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REGIONE LAZIO
#regionelazio

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio

VACCINARSI
AIUTA NOI STESSI E GLI ALTRI

Q
uesto il messaggio 
che come Regione 
abbiamo lanciato con 
la campagna di vac-
cinazione antinfluen-
zale 2020/2021 par-

tita nel Lazio nel mese di ottobre. 
Invitiamo i cittadini a vaccinarsi 
contro l’influenza stagionale che 
può avere serie complicazioni per 
la salute, soprattutto per la popo-
lazione anziana o per chi soffre di 
altre patologie. Ma quest’anno, 
come ormai tutti noi sappiamo, 
il virus influenzale circolerà con-
temporaneamente al Coronavirus 
e questo rende la vaccinazione 
contro l’influenza ancora più im-
portante. Il vaccino si è dimostra-
to, nel corso del tempo, efficace e sicuro come principale strumento ed 
opportunità di prevenzione. Io stesso ho già fatto il vaccino, ma un singo-
lo gesto vale poco. In questo caso è proprio vero che l’unione fa la forza. 
Per questo mi rivolgo a tutte le cittadine e i cittadini del Lazio: fate il 
vaccino. E’ il momento della responsabilità, di agire con consapevolezza 

Mai come quest’anno è doppiamente importante fare il vaccino contro l’influenza.

e serietà. Da molti mesi siamo chia-
mati a convivere con un nemico in-
visibile che circola nelle nostre città 
e nelle nostre case. Per proteggerci 
abbiamo imparato a usare i disposi-
tivi di protezione individuale, le ma-
scherine, e a mantenere la distanza 
interpersonale di almeno 1 metro, 
laddove possibile. Oggi però ci tro-
viamo in una fase critica, nella qua-
le fare il  vaccino contro l’influenza 
ci mette a disposizione un’arma in 
più. Vaccinarsi significa aiutare noi 
stessi e gli altri, come chi da mol-
ti mesi è impegnato nel sistema 
sanitario nel salvare vite umane, 
perché contribuisce a semplificare 
la diagnosi e la gestione dei casi 
sospetti, a ridurre le complicazioni 

da influenza nei soggetti a rischio e a gestire meglio gli accessi al pron-
to soccorso. Come Regione Lazio abbiamo raccomandato fortemente la 
vaccinazione alle persone dai 60 anni di età, ai bambini e agli operatori 
della sanità,  garantendone la gratuità. 
Dettagli e informazioni sul sito della Regione Lazio:ww.regione.lazio.it
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COMUNE DI ROMA
#comunediroma

A cura di Daniele Frongia
Assessore Sport, Politiche Giovanili, Grandi Eventi di Roma

LA FORMULA E, VALORE AGGIUNTO

F
ormula E (E-Prix), la competizio-
ne internazionale dedicata alle 
monoposto 100% elettriche che 
promuove attivamente la mobilità 
elettrica e le soluzioni di energia 
rinnovabile per contribuire a ri-

durre l’inquinamento atmosferico nata nel 
2014 e dal 2018 sbarcata a Roma come 
unica tappa italiana, rappresenta per la 
città di Roma un evento straordinario sia 
da un punto di vista di grande manifesta-
zione sportiva che da un punto di vista di 
incentivo alla mobilità sostenibile. A seguito di una delibera della Giunta 
Capitolina di aprile 2020, gli accordi di Roma Capitale con la Formula E 
sono stati estesi fino al 2025 come città ospitante e unica tappa italiana 
del Campionato. La partecipazione di Roma Capitale all’interno del circu-
ito internazionale del Campionato Mondiale di Formula E rappresenta per 
l’Amministrazione capitolina un volano per promuovere l’uso dei veicoli 
elettrici e per la diffusione di soluzioni innovative funzionali a proiettare 
la città verso un nuovo concetto di mobilità sostenibile e per contribuire 
a ridurre l’inquinamento atmosferico. L’obiettivo è quello di dare nuovo 
impulso e valorizzazione alle politiche per lo sport, per la mobilità so-
stenibile e la tutela dell’ambiente al fine di migliorare la qualità della 
vita dei propri cittadini. L’evento, oltre alla sua naturale connotazione di 
corsa sportiva, rappresenta anche un’occasione dedicata alla diffusione, 
promozione e conoscenza dei vari aspetti connessi alla tematica del-
la mobilità sostenibile diventando una concreta attrattiva per far avvi-

cinare il pubblico di ogni età al tema 
delle nuove tecnologie. Diverse sono le 
iniziative di sensibilizzazione collettiva 
sui temi della mobilità elettrica che 
sono state messe in atto nella nostra 
città, anche grazie ad uno stretto rap-
porto tra Amministrazione capitolina e 
organizzazione. Tra le varie iniziative 
Formula E ha realizzato un modulo di-
gitale destinato alle scuole di Roma sui 
temi della mobilità sostenibile che ha 
l’obiettivo di informare e sensibilizzare 

i ragazzi ai valori di cui si fa promotore come campionato. La risorsa, 
completamente gratuita, è in lingua italiana e inglese e già a disposizione 
delle scuole di Roma Capitale come progetto pilota che verrà in seguito 
replicato anche in altre città italiane e capitali del mondo. Mira a coinvol-
gere attivamente i bambini con risorse interattive, workshop e schede da 
compilare. Un breve video introduttivo del pilota di fama mondiale Felipe 
Massa racconta il progetto e invita a procedere con la fruizione del mo-
dulo interattivo spiegato poi nel dettaglio da una docente. Come Roma 
Capitale sosteniamo l’iniziativa e siamo felici di poter mettere a disposi-
zione dei ragazzi delle nostre scuole una risorsa formativa ed educativa 
su un tema di grande attualità che interessa la salvaguardia del futuro 
del nostro pianeta ed invitiamo le scuole a proporre ai ragazzi questo 
modulo digitale facilmente attuabile e divertente. Appuntamento - che 
speriamo tutti di poter realizzare - alla prossima edizione del campionato 
di Formula E previsto per il 10 aprile 2021.

PROMUOVE UN MODULO DIGITALE INTERATTIVO
PER LE SCUOLE DI ROMA
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COVER
#cover

COVER
#cover

I
l distanziamento e le restrizioni sociali imposte dall’attuale scena-
rio pandemico hanno ulteriormente spostato in avanti i confini delle 
comunità virtuali, rendendo sempre più labile il confine tra “reale” e 
“virtuale”. Lo schermo del computer, dello smartphone e del tablet 
sono diventati finestre ancora più spaziose da cui affacciarsi per mo-
strare la propria vita e guardare quella degli altri. Peccato che da 

queste finestre non passi l’aria. Questa non vuole essere l’ennesima e, 
forse, banale riflessione sul fenomeno dei SN e della distorta percezione 
della realtà cui troppo spesso inducono. Anzi. La rivoluzione di costume 
e culturale scaturita dall’avvento delle Reti Sociali ha sicuramente avuto 
degli indubbi benefici. Se queste piattaforme vengono impiegate come 
un ulteriore “canale” (non come un’appendice) alla nostra vita quotidia-
na si rivelano utili, piacevoli, a volte preziose e insostituibili. Quello che 
semplicemente stiamo cercando di dire è che i Social Network esistono 

Spesso si dice che i Social Network 
stiano sostituendo progressivamente 
la vita sociale reale: su queste 
sterminate praterie digitali, che 
travalicano le barriere spazio-
temporali, si stringono amicizie, ci si 
incontra, si dialoga, ci si informa, si 
organizzano eventi, si fa business, si 
condividono istanti e ricordi di vita 
attraverso testi, foto, video, vocali.

NON VOGLIAMO
DIVENTARE
DEGLI AVATAR

da molto tempo prima che Mr. Zuckerberg lanciasse il suo faccialibro. 
Semplicemente si chiamavano e si chiamano tutt’ora Circoli Sportivi. E 
a ben vedere hanno molte più “funzionalità” di Facebook, Instagram, 
Tik Tok, Youtube, WhatsApp, Twitter, Linkedin e dei prossimi a venire. 
Ora pensate se domani un virus informatico azzerasse queste immense 
piazze digitali o ne inficiasse fortemente le funzionalità. Riflettete. Come 
vi sentireste? La vostra vita sarebbe certamente più libera ma, per al-
tri versi, ne risulterebbe fortemente impoverita. Sicuramente sentireste 
un gran vuoto e una grande mancanza diciamoci la verità. Ecco. Siamo 
arrivati al punto. Noi sentiamo la mancanza dei nostri amici Circoli e, 
come noi, milioni di italiani. Ci manca fare della sana attività sportiva in 
compagnia, respirare l’odore del cloro, ritemprarci nelle aree wellness, 
chiaccherare nelle pause del tapis roulant o nell’attesa di una lezione di 
cross fit. Ci manca faticare in sala pesi, ci mancano i tornei, le partite di 
calcio, calciotto, calcetto, gli sfottò e le chiacchere da “bar sport” negli 
spogliatoi. Prendere il sole nel week end, sentire il profumo del verde 
nei giardini, staccare la spina nelle pause di lavoro per un pranzo con 
gli amici o partecipare ad esclusivi eventi serali. Ci manca la ragazza 
della reception che ci accoglie con un sorriso, il ragazzo del bar che 
ci serve il “solito”, l’istruttore che si ricorda che non ci vede da un po’. 
L’aperitivo prima di tornare a casa, il doppio a tennis, le partite a carte, le 
sfide interminabili di padel, un incontro di lavoro riservato. Ci manca quel 
microcosmo sociale e quella quotidianità frizzante che si ritrova solo 
nei Circoli, famiglie allargate dove ci si conosce tutti e dove c’è ancora, 
intenso, il piacere di condividere in maniera reale il proprio tempo, attimi 
della propria vita, emozioni autentiche e tangibili. Tutto questo ci manca. 
Tremendamente. I nostri amici Circoli si sono adeguati per garantire la 
nostra sicurezza, hanno investito per resistere all’urto del tornado Covid, 
sono diventati più digitali per non farci perdere le nostre sane abitudini 
sportive e sociali. Stanno tentando in tutti i modi di tenere unita questa 
grande famiglia. Non è per niente semplice e, di sicuro, non sostenibile 
ancora per molto in questo modo. La nostra copertina è dedicata a loro, 
per dire loro “ci siamo, siamo con voi” e con noi i vostri Soci e tutti gli 
appassionati di questi fantastici Life Social Network. Non vogliamo di-
ventare degli Avatar, vogliamo tornare a circolare. Prima possibile.

L’AUTORE DELLA COPERTINA
La copertina di questo numero è stata disegnata per SportClub da Pie-
ro Borgia, creative designer dell’Agenzia Making e founder del marchio 
GolDisegnati, factory che rivisita in chiave illustrata le più belle emozioni 
del calcio storico e moderno, riproponendo azioni e gol indimenticabili 
attraverso esclusivi disegni realizzati a mano, che vengono poi stampati 
su t-shirt, felpe e poster. Tessuti 100% organici, stampa di alta qualità e 
un servizio di consegna in tutta Italia per una brand che ha già un bel se-
guito di G-maniaci su Facebook e Instagram e che ha riscosso il favore 
di tanti campioni, da Tardelli a Totti.
Un gol dura qualche decimo di secondo, l’emozione provata in quel mo-
mento dura per sempre. E’ questa la filosofia del brand: disegnare emo-
zioni e fissarle in maniera indelebile perché resistano al tempo.
Anche per i campioni amatoriali c’è poi soddisfazione, grazie al servi-
zio YouGol. “Tu il gol lo segni, GolDisegnati te lo realizza”, ovvero basta 
mandare uno schizzo o un video del proprio gol, segnato in un torneo o 
in una partita tra amici ad esempio, e il team di illustratori lo riproduce 
fedelmente per consentirti di indossarlo o appenderlo su una parete.
Scopri di più su www.goldisegnati.com 

Fermatevi un minuto a riflettere. Quasi tutti voi che state leggendo avrete 
probabilmente almeno un profilo su un Social Network, un avatar virtuale 
che ogni giorno stringe nuove amicizie, chiacchera, si informa, condivide 
le proprie emozioni attraverso foto e video su queste sterminate praterie 
digitali. Ecco, pensate se domani togliessero la possibilità di commen-
tare, togliessero il tasto “like” e quello “condividi”. Cosa rimarrebbe di 
queste comunità? Nulla.

di Fabrizio Migliosi
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TAEKWONDO
#taekwondo

TAEKWONDO
#taekwondo

A
ngelo Cito resta alla guida della Federazione italiana Ta-
ekwondo per il secondo mandato consecutivo. Lo ha deci-
so l’assemblea elettiva, riunitasi ieri a Roma: il presidente 
uscente, in carica dal 2016, ha ricevuto l’82,68% dei voti 
battendo la concorrenza. “Il programma presentato per il 
prossimo quadriennio olimpico 2021-2024 - ha dichiarato 

Cito dopo l’elezione - è importante e insieme, con impegno e dedizio-
ne, riusciremo nuovamente ad avere grandi soddisfazioni. Ci tengo a 
ringraziare tutti per il rispetto delle indicazioni fornite durante il corso 
di questa Assemblea e soprattutto per come hanno affrontato questo 
periodo delicato. Le donne rappresentano un punto di forza della no-

Il presidente uscente rieletto con l’82,68% dei voti sullo sfidante 
Junho Park: “Siamo una federazione unita e determinata nel

raggiungere gli obiettivi, con impegno e dedizione riusciremo
nuovamente ad avere grandi soddisfazioni”

ELEZIONI FEDERALI, ANGELO CITO
RICONFERMATO PRESIDENTE DELLA
FEDERAZIONE ITALIANA TAEKWONDO

stra classe dirigente e soprattutto grazie al loro importante contributo, 
insieme, riusciremo a raggiungere traguardi ancora più ambiziosi”.
IL PRESIDENTE - Un mandato ricco di risultati, di grandi obiettivi rag-
giunti e di un impegno nel sociale sempre attivo, Angelo Cito ha lascia-
to il segno nella prima elezione avvenuta dopo la scomparsa di Park 
Sun Jae – storica guida della disciplina dai suoi esordi in Italia fino 
ai nostri giorni -, chiudendo il 2019 con il primo titolo mondiale della 
storia azzurra, due atleti qualificati a Tokyo 2021 e con la riconferma 
di un evento mondiale in Italia, il Grand Prix di Roma: “Siamo riusciti a 
fare in tre anni maggiori risultati di quanti se ne fanno in quattro - ha 
sottolineato il presidente -. Riuscire a portare in Italia eventi di stam-
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po internazionale ci ha collocato ai primi posti dello sport e questo 
è solo merito nostro. Il risultato più prestigioso è la qualificazione di 
Vito Dell’Aquila e Antonino Bossolo ai Giochi Olimpici e Paralimpici di 
Tokyo, nel secondo caso poi si tratta della prima storica qualificazione 
nel parataekwondo: è un orgoglio per tutto il movimento”. Risultati che 
sono arrivati grazie ad un lavoro compatto di squadra: “Siamo una 
Federazione unita e determinata nel raggiungere gli obiettivi. Voglio 
ringraziare il Maestro Young Ghil Park, che da anni consente la crescita 
del movimento con il suo ruolo. Oltre a lui, un ringraziamento speciale 
al maestro Andrea Notaro per il grande lavoro svolto con il Poomsae, 

al maestro Giovanni Lo Dolce per il contributo prezioso che ogni giorno 
mette al servizio dei ragazzi del parataekwondo e al d.t. Claudio No-
lano che è stato capace di portare nuovamente l’Italia alle Olimpiadi 
oltre a portare, per la prima volta nella storia del taekwondo italiano, 
un atleta a vincere il titolo di Campione del Mondo. Grazie anche al 
maestro Roberto Baglivo per il grande lavoro svolto in questi anni come 
commissario tecnico dei cadetti. Ultimo, ma non per importanza, grazie 
a Carlo Molfetta, capace di svestire i panni di atleta per ricoprire al 
meglio l’attuale ruolo di Team Manager, un compito delicato ma altresì 
stimolante, nel lavoro quotidiano di gestione della squadra nazionale”.

MALAGÒ - Nel corso dell’Assemblea, visita a sorpresa da parte del 
Presidente del CONI, Giovanni Malagò. “Su invito del presidente Cito, 
partecipo per un saluto esclusivamente istituzionale. Sono giornate 
complicatissime, in un anno che ci ha messo tutti a dura prova. Nono-
stante il voto all’unanimità della delibera nel quale si chiedeva agli or-
gani competenti di poter rinviare le elezioni dopo le Olimpiadi di Tokyo, 
ciò non ci è stato riconosciuto e abbiamo quindi dovuto tutti espletare 
un impegno importante, ovvero che il mondo sportivo potesse com-
pletare le sue elezioni”. E poi ancora: “La situazione causata dal Covid 
si unisce alla realtà della riforma dello sport. Rimaniamo convinti che 

più di una necessità essa rappresenti un diritto e un dovere, ovvero il 
rispetto sacro dell’autonomia del mondo dello sport, a partire da ciò 
che rappresentiamo noi tutti”.
GLI ELETTI - Per Angelo Cito, si tratta del secondo mandato consecu-
tivo alla guida della Fita, Federazione Italiana Taekwondo. I consiglieri 
federali eletti, sono: Giuseppe Flotti, Nicoletta Marinosci, Gianluca Pe-
scante, Isabella Martinetti, Salvatore Chiodo, Antonio Trovarelli, Loren-
zo Ragona; per gli atleti: Carlo Molfetta e Maristella Smiraglia; per i 
tecnici :Claudio Nolano. Alla carica di revisore dei conti, infine, è stato 
eletto Renato Loioli.

TAEKWONDO
#taekwondo

TAEKWONDO
#taekwondo
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CURIOSITÀ CURIOSITÀ
#curiosità #curiosità

T
utti conoscono a memoria le battute e i tic dei suoi personaggi. 
Molti dei suoi film sono dei veri cult, da “Bianco, rosso e Ver-
done” a “Borotalco”, “Acqua e sapone”, “Viaggi di nozze”. E i 
tormentoni dei suoi protagonisti sono impressi nella mente di 
tutti e ancora ci fanno ridere. Da Furio e Magda, “Tu mi ami? Lo 
vedi che è reciproco?”, a Ivano e Jessica del “famolo strano”, 

o Mimmo con l’inseparabile nonna (Sora Lella) che deve portare a Roma 
“e ristendije le gambe, aricoprije le gambe…io jee tajerei ste gambe!”. 
Carlo Verdone con la sua comicità ha conquistato pubblico di ogni età. 
Eppure forse non sapete ancora tutto di lui. Ecco 10 cose che certamente 
vi sono sfuggite.

CHE NON SAI DI

CARLO VERDONE
10 COSE
di Elena Oddino 

Buon compleanno a Carlo 
Verdone che il 17 novembre 
compie 70 anni. Molto più 
che un bravo attore, regista, 
sceneggiatore e comico, 
quasi un’ istituzione nel 
panorama cinematografico 
italiano. E per i romani 
ancora di più.

1 - Figlio d’arte - Verdone nasce a Roma da Rossana Schiavina e Mario 
Verdone, celebre storico del cinema, docente universitario, studioso delle 
avanguardie storiche, e a lungo dirigente del Centro Sperimentale di Ci-
nematografia. Grazie al papà, amico di personaggi famosi della cultura 
dell’epoca, come Pier Paolo Pasolini, Federico Fellini, Franco Zeffirelli, Ro-
berto Rossellini e Vittorio De Sica, Carlo si avvicina al mondo del cinema 
sin da piccolo. E dopo il diploma al Liceo Classico,  si laurea con 110 e lode 
in Lettere Moderne. All ’esame di Storia del cinema però trova a giudicarlo 
suo padre, che lo boccia e glielo fa ripetere. Del padre, a cui era molto 
legato, Carlo ricorda: “Era un papà eccezionale. La domenica smetteva di 
essere il grande professore, veniva con me e mio fratello Luca a giocare 

a pallone sotto il sole. E poi c’erano i giorni in cui ci portava nelle gallerie 
d’arte e ci spiegava il perché del cubismo o del futurismo”.
2 - Gli inizi - Il primo cortometraggio, titolo ‘’Poesia solare’’, Carlo lo 
gira nel 1971 con una videocamera vendutagli da Isabella Rossellini per 
70.000 lire,  che servivano alla figlia del celebre regista per pagare una 
salata bolletta. Nel 1972 Carlo si iscrive al Centro Sperimentale di Cinema-
tografia, e nel 1974, si diploma in regia cinematografica, con la presidenza 
di Roberto Rossellini.  In quel periodo inizia un’esperienza di animatore - 
burattinaio presso l’Opera dei Burattini di Maria Signorelli. 
3 - Film - L’ incontro fondamentale per la sua carriera fu quello con Sergio 
Leone, da cui nacque il primo film di successo ‘’Un Sacco Bello’, nel 1980, 
e poi “Bianco,  Rosso e Verdone” e “Borotalco”, diventati dei cult. Da allora 
non si contano le pellicole scritte, dirette e interpretate da Carlo, e tutte 
destinate a premi e successi. Da “Maledetto il giorno che t’ho incontrato”, 
“Perdiamoci di vista” (1994), “Viaggi di nozze”, (1995), fino ai recenti “Be-
nedetta follia” (2018) e “Si vive una volta sola”(2020).
4 - Carattere - Ha detto Verdone di sé: “Sono stato un figlio fortunato, con 
due grandi genitori. Ho avuto una madre molto emotiva e intelligente che 
mi ha trasmesso il gusto dell’ironia e dell’osservazione. Mio padre, inve-
ce, mi ha insegnato il rigore e mi ha fatto viaggiare molto. Da parte mia, 
ho sempre dimostrato di avere una vena artistica e sono stato anche un 
ragazzo molto malinconico. Per un lungo periodo sono andato a rifugiarmi 
sul terrazzo condominiale per fumare di nascosto e guardare il tramonto 
in silenzio”. Un’indole che però con la matutirà è cambiata. “Oggi sono 
diventato più saggio nei giudizi, mi metto spesso in discussione, sono più 
paziente con il prossimo, più prodigo di consigli verso i miei figli e gli amici 
cari, più attento ad ascoltare le opinioni degli altri. No,non dico  affatto 
che sto raggiungendo una splendida serenità,  perché sarei un bugiardo!”.
5 - Verdone e le sue attrici - Una cosa piacerebbe al regista che si di-
cesse di lui. Che dalla fine degli anni 70 ad oggi è stato quello che più di 
ogni altro ha amato ed esaltato le sue attrici. Ed in effetti di protagoniste 
donne Carlo, al suo fianco, ne ha avute tante, brave e sexy. E per ognuna 
di loro ha avuto un pensiero. Di Eleonora Giorgi, con lui in “Borotalco” 
e “Compagni di Scuola” Verdone dice: “E’ solare, positiva, spiritosa”. Di 
Ornella Muti, (“Io e Mia Sorella”), confessa: “E’ da proteggere, coccolare, 
ma ha una forza sul lavoro impressionante”. Nancy Brilli (“Compagni di 
Scuola”) la descrive affascinante ma anche malinconica. Laura Chiatti (“Io, 
Loro e Lara”), è “un ciclone di entusiasmo, solarità, sincerità. E ha il più 
bel primo piano del cinema Italiano”. Micaela Ramazzotti (“Posti In Piedi 
in Paradiso”) “è sexy, intensa e sa prendersi molto in giro”. Asia Argento 
(“Perdiamoci di Vista”) “è l’attrice più disciplinata mai avuta, adorabile e 
divertente nella sua follia creativa”. Quanto a Claudia Gerini (“Viaggi di 
Nozze”, “Sono Pazzo di Iris Blond”, “Grande,Grosso e Verdone”), Carlo la 
vede come la sua anima gemella! Dice di lei: “Abbiamo la stessa ironia, lo 
stesso sguardo sui tic, gli stessi gusti. E’ l’unica attrice con cui riesco ad 

improvvisare senza copione”.
6 - La famiglia - Carlo si è sposato nel 1980 con Gianna Scarpelli, dalla 
cui ha avuto due figli. Giulia, nata nel 1986, e Paolo, nel 1987. Giulia per 
un periodo ha seguito le orme del papà dietro la macchina da presa, Paolo 
invece ha scelto la carriera diplomatica. Verdone è anche cognato di Chri-
stian De Sica, che ha sposato sua sorella Silvia. Silvia e Christian si sono 
conosciuti proprio grazie a Carlo che era compagno di banco di De Sica 
al collegio Nazareno di Roma. Il matrimonio di Verdone dopo 16 anni si è 
concluso con la separazione da Gianna Scarpelli nel 1996 ma i due non 
hanno mai divorziato. Dice il regista: “Più passa il tempo e più sento che 
la famiglia è importante e lo dico io che sono separato, anche se ho un 
ottimo rapporto con mia moglie Gianna”. 
7 - Medico mancato - Ha confessato Verdone:  “Volevo diventare un bra-
vo medico ma mi facevano troppa ansia le foto sui libri di anatomia. Mi 
resi conto di essere una persona troppo  impressionabile e lasciai perdere 
l’idea di indossare il camice bianco”. La passione per la medicina però non 
l’ha persa, per lui è un hobby, che affronta seriamente, tanto che la sua 
competenza lo rende ricercato dagli amici che lo chiamano per chiedergli 
consigli. “Sto ore al telefono con gli amici, mi raccontano i loro acciacchi 
e io prescrivo le cure”. Il suo regno è la farmacia, dove ogni tanto va, da 
amici, per distrarsi, perchè lo esalta dare una mano e un parere. Carlo 
continua a studiare per conto suo, consulta gli atti dei convegni a cui par-
tecipano i suoi amici medici, tanto che  nel 2007 l’Università Federico II di 
Napoli gli ha conferito la Laurea Honoris Causa in Medicina. Anche lui ha i 
suoi acciacchi e gira con un sacchetto di medicinali quando viaggia, con le  
pillole per la pressione, i betabloccanti per la sera, gli antibiotici contro la 
diverticolite, le supposte di glicerina ed un leggero ansiolitico.–
8 - Musica - Verdone è un patito del rock e della musica in generale. Le 
sue icone sono I Beatles, gli  Who, Led Zeppelin, Jimi Hendrix, Bob Dylan. 
Il brano preferito è “A day in the life”. Ma nella sua collezione  rock, non 
mancano Lou Reed, David Bowie, Pink Floyd, Roger Waters e Santana. 
Nel Jazz ama Oliver Nelson, mentre il chitarrista attuale preferito è Joe 
Bonamassa. 
9 – Lui e Alberto Sordi - Da bambino Carlo sentiva molto parlare di lui 
in casa e lo vedeva pure spesso perchè Sordi viveva di fronte alla finestra 
della sua camera da letto. Con lui Carlo ha girato “In viaggio con papà” 
nell’82 e qualcuno lo ha indicato come l’erede del mitico Albertone. Ma 
Carlo dice: “L’esempio che mi ha lasciato nell’affrontare questa professio-
ne così ardua e faticosa è stato immenso. Ma Sordi non ha eredi”.  
10 - Gusti, Vizi, virtù - La stagione preferita di Verdone? L’autunno. Il co-
lore, il verde scuro. Il suo  regista del cuore è Fellini, l’attore, Orson Welles, 
l’attrice Anna Magnani. L’ auto del cuore è la Lotus, i calciatori Messi e 
Ronaldo. Sogna di fare un viaggio in Islanda, dorme 6 a notte e il dolce 
preferito è la Crostata di albicocche. Ma non ditegli che è un ipocondriaco, 
non lo ammetterà mai.
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D
all’America all’Asia, passando per l’Europa e gli altri continen-
ti, ci sono strutture antiche e moderne, collocate in diverse 
città, dotate di un fascino particolare, e tutte meriterebbero di 
essere viste nel corso della vita.
Ecco quali...
 

Cremlino di Kazan, Kazan-Russia
Questo monumento russo, nella città di Kazan, venne costruito nel XVI su 
ordine di Ivan Il Terribile sopra alle rovine del castello dei Khan.
La struttura comprende molti edifici e il più antico è la Cattedrale dell’An-
nunciazione risalente al 1554-62 caratterizzata da 6 pilastri e cinque 
absidi.
I simboli del Cremlino di Kazan sono la torre pendente Sjujumbike e la 
torre Spasskaja che funge da ingresso principale nei pressi dell’omonimo 
monastero dove si trovano anche i diversi edifici come la chiesa di San 
Nicola, la cattedrale della Trasfigurazione.
 

Palazzo di Schonbrunn, Vienna-Austria
Altro monumento molto visitato nel mondo è la famosa Reggia imperiale 
di Vienna che fu sede dell’Impero d’Asburgo dal 1730 al 1918.
Collocato in quella che un tempo era campagna, oggi periferia ovest della 
città, il complesso intero comprende il castello, un enorme parco, nume-
rose fontane e uno dei più antichi zoo al mondo, il Tiergarten Schonbrunn.
Durante la visita non perdetevi la grande Galleria, lunga 40 metri e larga 
quasi 10, che un tempo era la sede di eventi di corte importanti come 
balli, ricevimenti e banchetti.

I 20 MONUMENTI PIÙ VISITATI DEL MONDO
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Il nostro pianeta, non solo ci regala 
splendidi paesaggi e meraviglie

naturali, ma, grazie all’opera
dell’uomo, nei secoli, si è riempito di 
monumenti, palazzi e musei che ogni 

anno attirano milioni di visitatori.

 Palazzo Wilanow, Varsavia-Polonia
Nel quartiere omonimo di Varsavia, questo palazzo fu costruito per il Re 
Jan III Sobieski verso la fine del XVII. Oltre ad essere una delle costruzio-
ni più interessanti del Paese è anche uno dei monumenti più visitati al 
mondo. Caratterizzato da un’architettura molto originale che mixa lo stile 
polacco all’arte europea è noto come “Piccola Versailles”; gli interni sono 
adornati e preziosi e all’esterno c’è un meraviglioso parco dove ancora 
oggi si tengono concerti ed eventi culturali importanti come i “Concerti 
Reali Estivi” nel Giardino delle Rose e “l’Accademia Internazionale Estiva 
della Musica Antica”.
 

Museo d’Orsay, Parigi-Francia
Questo museo parigino si trova all’interno di un edificio progettato nel 
1898 dall’architetto Victor Laloux, dove in precedenza si trovava una 
caserma di cavalleria e il vecchio palazzo D’Orsey. Dopo 2 anni i lavori 
terminarono e venne inaugurata l’Esposizione Universale del 1900.
All’interno di questo museo si possono ammirare soprattutto opere degli 
impressionisti ( Monet, Cezanne, Manet, Renoir, Degas, etc.) e post im-
pressionisti (Gauguin e Vincent Van Gogh), ma anche quadri di autori della 
seconda metà del XIX.
 

Pompei, Napoli-Italia
E’ famosa per la sua città antica sepolta dalla lava durante l’eruzione del 
Vesuvio nel 79 d.c. Ogni anno le sue rovine attirano migliaia di visitatori 
che vengono a scoprire i 66 ettari, di cui 50 scavati, dove è possibile 
ammirare edifici pubblici e privati, monumenti, sculture, mosaici e pitture 
che sono stati riconosciuti Patrimonio dell’Umanità dell’Unesco. Da non 
perdere l’anfiteatro, il grande e piccolo teatro, il Foro, l’Orto dei Fuggia-
schi, la Casa di Sallustio e la Villa dei Misteri con numerosi affreschi e 
l’anfiteatro romano.
 

Museo-Residenza Carskoe Selo,
San Pietroburgo-Russia
Il Grande Palazzo di Carskoe Selo, noto anche come palazzo di Caterina, 
era la residenza estiva degli zar di Russia e risale al 1717 quando venne 
costruito per ordine dell’imperatrice Caterina. Questo edificio si trova a 
Puskin, a 25 km a sud-est di San Pietroburgo, ed è caratterizzato da uno-
stile rococò e dalla tipica “Infilata Dorata”, una modalità di costruzione 
particolare. Le stanze sono tutte comunicanti tra loro lungo un unico asse; 
si parte dall’ampia sala da ballo per terminare nella riproduzione della 
camera d’ambra e nel mezzo si susseguono una dopo l’altra numerose 
camere. Infine, completa la residenza l’immenso parco suddiviso in vec-
chio e nuovo giardino.
 

National Palace Museum, Taipei-Taiwan
Risalente al 1965, ubicato sulle colline a nord della città, il Museo Na-
zionale del Palazzo di Taipei rappresenta una delle attrazioni più visitate 
non solo di Taiwan ma del mondo. Al suo interno si trova una collezione 
permanente di oltre 697.490 pezzi di antichi manufatti e opere dell’arte 
cinese che coprono oltre 5000 anni di storia cinese, dall’arte neolitica alla 
tarda dinastia Qing. Tra le cose che si possono ammirare ci sono statue, 
oggetti in ceramica, tappezzerie, vasi, libri rari e preziosi documenti.
 

Teotihuacan, Teotihuacan-Messico
Città precolombiana a 40 Km dalla moderna Città del Messico, si pensa 
che Teotihuacan sia stata fondata intorno al 100 a.c. Nel 1987 è stata 
designata Patrimonio dell’Umanità dell’Unesco ed oggi è uno dei mag-
giori siti archeologici messicani, tra i più visitati al mondo. Estesa su una 
superficie di 83 Km2 è conosciuta per le sue immense piramidi, per i 
complessi residenziali multi-familiari, per i numerosi murales perfetta-
mente conservati e per la “Via dei Morti” dove si trova anche la splendida 
Piramide del Sole, il più grande complesso nel cuore di questa antica città.
 

Monumento della Statua della Libertà New 
York- Stati Uniti
Situata sulla rocciosa Liberty Island, un isolotto al centro della baia di 
Manhattan a New York , la Statua della Libertà venne costruita dal france-
se Bartholdi con la collaborazione di Eiffel nel 1886. Simbolo della Grande 
Mela e degli Stati Uniti, quest’opera è formata da una struttura reticolare 
interna in acciaio e all’esterno è rivestita da 300 fogli di rame. Alta 93 me-
tri rappresenta una donna, con indosso una lunga veste, che tiene nella 
mano destra una fiaccola simbolo del fuoco eterno della libertà, e nella 
mano sinistra una tavola con scritta la data dell’Indipendenza Americana, 
4 luglio 1776.
 

Parco storico nazionale dell’Indipendenza, 
Philadelphia- Stati Uniti
Nel centro storico di Philadelphia, in Pennsylvania, si trova uno degli edi-
fici storici più famosi della città e uno dei più visitati al mondo. Sopran-
nominato anche “il chilometro quadrato più storico d’America” è un’area 
che racchiude vari edifici: l’Independence Hall, il Liberty Bell Pavillon 
con la campana simbolo di libertà, il Carpenters’Hall, un bell’edificio in 
stile georgiano che divenne sede del primo congresso americano e poi 
ospedale per i feriti nella Guerra d’Indipendenza. Completano il parco la 
Second Bank of The United States e la Franklin Court.
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Memoriale Nazionale II Guerra Mondiale, 
Washington, D.C.- Stati Uniti
Nella capitale degli Stati Uniti, Washington D.C. , nel viale monumenta-
le National Mall, oltre a diversi monumenti importanti si trova anche il 
Memoriale Nazionale degli Stati Uniti. Costruito nel 2004 è dedicato agli 
statunitensi che hanno partecipato alla seconda guerra mondiale ed è 
caratterizzato da 56 pilastri di granito alti 6 metri ciascuno (sui quali è 
riportato il nome dei 48 stati che nel 1945 formavano gli Usa) disposti a 
semi cerchio intorno ad una piazza. Completano la struttura due archi di 
trionfo che rappresentano l’Oceano Pacifico e L’Oceano Atlantico e una 
piscina con una fontana.
 

Vietnam Veterans Memorial, Washington, 
D.C.- Stati Uniti
Anche questo monumento si trova a Washington ed è uno dei più visitati 
al mondo. Completata nel 1982 quest’opera è stata realizzata per com-
memorare le 58.318 vittime americane della guerra in Vietnam.
Chiamato anche “The Wall” l’edificio principale dove sono riportati in or-
dine cronologico di decesso i nomi delle vittime, è stato costruito con 
granito nero proveniente dall’India ed è formato da due grandi pareti di 
forma trapezoidale disposte in pianta a formare il simbolo di maggiore “
 

Palazzo di Peterhof, San Pietroburgo-Russia
E’ una tappa obbligatoria per chi si reca a San Pietroburgo, il palazzo e i 
suoi giardini sono tra i monumenti più visitati al mondo. Ubicati nel golfo 
di Finlandia a circa 30 km dalla città sono stati la residenza degli zar fino 
al 1917 e sono noti come la Versailles russa. Costruito tra il 1714 e il 1723 
per volere dello zar Pietro il Grande,il complesso comprende numerosi 
palazzi, viali alberati, e numerosi parchi, ma ciò che attrae soprattutto è il 
Gran Palazzo, la struttura più imponente.
 

Torre Eiffel, Parigi-Francia
Monumento più famoso di Parigi e uno dei più visitati all’anno. La torre è 
stata costruita in poco più di due anni e venne completata e inaugurata il 
31 marzo 1889, da Gustave Alexandre Eiffel. L’intento era quello di com-
memorare l’indipendenza francese ad un secolo dalla Rivoluzione ma fu 
contestata parecchio dall’élite artistica e culturale dell’epoca. La struttura 
in ferro si innalza sulla spianata degli Champs de Mars, è alta 312 metri 
circa, pesa 7.300 tonnellate ed è divisa in tre parti, raggiungibili con degli 
ascensori, poggiate su quattro pilastri.
 

Taj Mahal, Agra-India
E’ una delle 7 meraviglie al mondo e uno dei monumenti più visitati è il 
Taj Mahal, che letteralmente significa “palazzo della corona” ed è stato 
fatto costruire dall’imperatore indiano Shah Jahan per realizzare una delle 
promesse fatte alla moglie prima che morisse. Questo magnifico luogo si 
trova ad Agra, in India, e fu completato nel 1654 ( i lavori iniziarono nel 
1632) grazie alla manodopera di numerosi artigiani e materiali provenienti 
da ogni parte del mondo. Il complesso si compone di 5 elementi prin-
cipali: il portone, il giardino, la moschea, la casa degli ospiti e la tomba 
dell’imperatore Shah Jahan. A questi si aggiungono strutture secondarie, 
fontane e giardini con canali d’acqua e piscine dove si riflette l’immagine 
del meraviglioso Taj Mahal.
 

Partenone, Atene-Grecia
Questo edificio nel cuore dell’Acropoli di Atene, fu voluto da Pericle nel 447 
A.C. e con l’intervento di architetti importanti all’epoca, venne terminato 
nel 432 A.C. Chiamato Partenone perché fu il dono alla dea Atena Par-
thnénos, divenne l’espressione massima delle tradizioni e della vita cultu-
rale dell’Atene Periclea. Costruito in stile dorico è totalmente in marmo ed 
occupa un’area di 70 metri x 31 metri circa, caratterizzato da 8 colonne 
sulle facciate e 17 sui lati lunghi. All’interno si trova la cella divisa in tre 
navate da un colonnato a due ordini sovrapposti e da una zona destinata 
ad ospitare il tesoro della delio-attica.

IL PIU’ VISITATO 
AL MONDO
 

Città Proibita, Beijing-Cina
Al primo posto dei monumenti più visitati al 
mondo c’è la Città Proibita, ovvero il Palazzo 
Imperiale, che si trova a nord di Piazza Tianan-
men a Pechino, in Cina. La costruzione di questa 
residenza iniziò nel 1406 e terminò nel 1420 ed 
ospitò 24 imperatori delle dinastie Ming e QIng.
Copre un’area di 72 ettari, occupa una super-
ficie totale di 150 mila metri quadrati e com-
prende 980 strutture tra palazzi, cortili ed edifici.
E’ suddivisa in tre parti che comprendono la 
linea di difesa, con il fossato, le mura alte ol-
tre 10 metri, le torri di guardia e quattro porte 
principali. Poi c’è la Corte Esterna con tre edifici 
principali ed infine la Corte Interna composta da 
3 palazzi importanti. Tutta la zona è decorata, 
non mancano statue in bronzo o pietra e gli edi-
fici sono colorati con le tinte imperiali, giallo e 
rosso.

 Colosseo, Roma-Italia
Originariamente noto come Anfiteatro Flavio, è il più grande anfiteatro 
del mondo, nonché uno dei monumenti più visitati ogni anno da turisti 
italiani e stranieri. Edificato in epoca Flavia in una zona al limite orientale 
del Foro Romano, la costruzione iniziò con Vespasiano nel 71/72 D.C. e 
venne inaugurato da Tito nell’80. Di forma ellittica di 527 m. di perimetro 
l’arena misura 86x54 metri, occupa una superficie di 3.357 m2, destinata 
ad ospitare tra 50.000 e 87.000 persone, e in origine aveva un’altezza di 
52 metri. Anticamente veniva usato per gli spettacoli dei gladiatori, mani-
festazioni di caccia, e rievocazioni di drammi.
 

Lincoln Memorial, Washington, D.C.- Stati Uniti
Costruito nel 1867 in onore del sedicesimo presidente degli Stati Uniti, 
Abraham Licoln, questo memoriale si trova nel quartiere National Mall di 
Washington. A forma di tempio greco dorico e realizzato in granito dell’In-
diana e marmo di Yule del Colorado, è un periptero con 36 colonne alte 
10 metri che circondano la cella. Al suo interno si trova la scultura alta 
sei metri, totalmente in marmo bianco, che raffigura il presidente assorto 
e pensieroso con lo sguardo rivolto verso est. Lincoln è seduto sul trono 
dove sono scolpiti due fasci littori simbolo dell’autorità della Repubblica.
 

Reggia di Versailles, Versailles-Parigi
La reggia , detta anche palazzo o castello, è un’antica residenza reale 
dei Borbone di Francia a 20 km da Parigi. Venne costruita, tra il 1623 e il 
1683, per volere del Re Luigi XIV che voleva allontanarsi dalla città e dai 
cittadini, questa divenne la sede del potere politico del regno francese dal 
1682 quando Re Sole si transferì insieme alla propria corte. La reggia, 
secondo monumento più visitato al mondo, occupa una superficie di 815 
ettari (prima della Rivoluzione ne occupava 8000) e comprende 93 giar-
dini che ogni anno ospitano festival ed eventi, il palazzo con meravigliose 
sale, il grande e il piccolo Trianon (lussuose dependance).
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ALBERTO II, PRINCIPATO DI MONACO
Alberto II, il cui nome completo è Albert Alexandre Louis Pierre Grimaldi, 
è il principe di Monaco dal 6 aprile 2005. Secondogenito della coppia 
Ranieri III di Monaco e la famosa attrice Grace Kelly, era l’unico figlio 
maschio ed è il fratello di Carolina e Stefania di Monaco. Dopo diverse 
relazioni con donne più o meno famose, si è sposato con Charlene Wit-
tstock, la nuotatrice africana e dall’unione, nel 2014, sono nati i gemelli 
Gabriella Thérèse Marie e Jacques Honoré Rainier. Nel passato Alberto 
aveva avuto fuori dal matrimonio altre due figlie ma riconobbe entrambe, 
una nata dalla storia con una cameriera californiana nel 1992 e l’altra 
avuta con un’hostess del Togo nel 2003. Si stima che il suo patrimonio 
sia intorno a 1 milardo di dollari.

TAMIM BIN HAMAD AL THANI, QATAR
Emiro del Qatar dal 5 agosto 2003, quando il fratello maggiore Jasmin 
rinunciò alla pretesa del suo titolo, Tamim bin Hamad Al Thani è nato a 
Doha il 3 giugno 1980. Quarto figlio dello sceicco Hamad bin Khalifa Al 
Thani e secondo figlio di Mozah bint Nasser Al Missned, seconda mo-
glie di Hamad, l’attuale Emiro ha studiato presso la scuola Britannica 
Sherborne nel Dorset, e poi ha frequentato la Royal Military Academy 
Sandhurst, laureandosi nel 1998.
Non solo lavora in massima sicurezza nel campo dell’Economia e ha 
stretto forti legami anche con l’Arabia Saudita, ma ha promosso lo sport 
per aumentare il suo profilo a livello internazionale. Grazie al patrimonio 
familiare e alle grandi quote possedute di banche e società, il suo pa-
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Vi siete mai chiesti quali siano i re e i sovrani 
più ricchi al mondo? Se pensate che i vertici 

di siano occupati dagli appartenenti alla 
famiglia reale inglese vi sbagliate, perché la 
Regina Elisabetta è solo all’11° posto con un 

patrimonio di $520 milioni. Il Principe Charles 
del Galles è invece al 12° posto con $420 

milioni. La classifica, basata su una pubbli-
cazione della rivista CEO World, vi lascerà 

probabilmente senza parole!
Scopriamo quindi insieme quali sono i re e i 

sovrani più ricchi del mondo!
Si ringrazia travel 365

trimonio stimato è di circa 2,1 miliardi di dollari. Sposato dal 2005 con 
la sua seconda cugina, ha 4 figli, due maschi e due femmine avuti nel 
2006, 2008, 2010 e 2012.

GRANDUCA HENRI, LUSSEMBURGO
Enrico di Lussemburgo, il cui nome completo è Henri Albert Gabriel Félix 
Marie Guillaume, è nato il 16 aprile 1955 ed è diventato Granduca di Lus-
semburgo nel 2000 quando il padre abdicò. Figlio del Granduca Giovanni 
I e di Giuseppina Carlotta, nata principessa del Belgio, è il secondogenito, 
ma il primo maschio. Diplomato in Francia, ha poi conseguito la Laurea 
in Scienze Politiche presso l’Università di Ginevra e nel 1981 si è sposato 
con Maria Teresa Mestre y Batista, con la quale ha avuto 5 figli (4 maschi 
e 1 femmina). I coniugi fanno parte delle Fondation Mentor, creata con il 
patrocinio dell’OMS per vietare il consumo di droghe, inoltre hanno cre-
ato una fondazione con scopi assistenziali e umanitari. Il suo patrimonio 
è di circa 4 miliardi di $.

MOHAMMED BIN RASHID AL MAKTOUM DUBAI,
EMIRATI ARABI UNITI
Lo sceicco Mohammed bin Rashid Al Maktoum è nato a Dubai nel 1949 
e dal 4 gennaio 2006 è Emiro di Dubai e membro del Consiglio Supremo 
degli Emirati Arabi Uniti. Non può essere calcolato tra gli uomini più ricchi 
al mondo perché è un sovrano, ma è al 7 posto della classifica dei Reali 
più abbienti con un patrimonio di circa 4 miliardi di $. Figlio di Rashid bin 
Sa’id Al Maktum e di Latifa bint Hamdan Al Nahayan ha avuto 7 mogli, 

ma da tre è divorziato. In totale ha avuto 23 figli, 9 maschi e 14 femmine. 
Tra le spose più importanti ci sono la principessa di Giordania Haya bint 
al-Husayn e la shaykha Hind bint Maktoum bin Juma Al Maktoum. Lo 
sceicco ha un grande passione per le corse di cammelli e cavalli e per la 
poesia, interessi a cui si dedica quando non segue il suo lavoro.

GIOVANNI ADAMO II, LIECHTENSTEIN
Giovanni Adamo II, il cui nome completo è Johannes “Hans” Adam Fer-
dinand Aloys Josef Maria Marco d’Aviano Pius, è nato a Zurigo il 14 feb-
braio 1945 ed è in carica come Principe dal novembre 1989 in seguito 
alla morte del padre. Figlio del Principe Francesco Giuseppe II e della 
contessa Giorgina di Wilczek, è sposato con la cugina Maria Egle con 
la quale ha avuto 4 figli, 3 maschi e 1 femmina. Nel 2004 ha ceduto il 
potere di assumere le decisioni ordinarie di governo al primogenito Luigi, 
pur rimanendo in possesso del titolo di Capo di Stato. Il suo patrimonio 
ammonta a circa 7,2 miliardi di $, è presidente del gruppo bancario LGT 
Bank e possiede una grande collezione d’arte che viene esposta di tanto 
in tanto nei musei di Vaduz e di Vienna.

MOHAMMED VI, MAROCCO
Mohammed VI, nato a Rabat il 21 agosto 1963, è discendente della dina-
stia di sceicchi alawide ed è l’attuale Re del Marocco dal 30 luglio 1999, 
succedendo al padre Re Hassan II. Laureato all’università di giurispru-
denza dell’Università Mohammed V di Rabat, da piccolo, per volere del 
padre, ha frequentato la scuola coranica di Palazzo Reale. Sposato con 
l’informatica Salma Bennani, divenuta principessa con il nome di Lalla 
Salma, insieme hanno avuto due figli, un maschio, principe ereditario e 
una bambina. Di politica più moderata rispetto a quella del padre, si ado-
pera per i problemi che affliggono il Paese, come povertà e corruzione. Il 
suo patrimonio ammonta a circa 8,2 miliardi di dollari e possiede anche 
il 20,7% delle quote di un canale televisivo.

KHALIFA BIN ZAYED AL NAHYAN, ABU DHABI, EMIRATI 
ARABI UNITI
Khalifa bin Zayed Al Nahyan è nato il 25 gennaio del 1948 ed è Emiro di 
Abu Dhabi dal 2004 e presidente degli Emirati Uniti. Figlio di Zayed bin 
Sultan Al Nahyan e Hassa bint Mohammed Al Nahyan, è sposato con 
Shamsa bint Suhail Al Mazrouei dalla quale ha avuto due figli maschi.
Viene considerato uno degli uomini e dei reali più ricchi al mondo con 
un patrimonio di circa 15 miliardi di dollari, basti pensare che è il pro-
prietario del panfilo di nome Azzam, entrato in servizio nel 2013; si tratta 
dello yacht più grande al mondo, lungo 180 metri e costato circa 500 
milioni di euro.

 SALMAN ABDULAZIZ BIN SAUD, ARABIA SAUDITA
Salman Abdulaziz bin Saud, nato a Riyad il 31 dicembre 1935, è Re 
dell’Arabia Saudita dal 2015 e venticinquesimo figlio di Re Abd al -Aziz e 
di Hassa Al Sudayri. Fa parte di quelli definiti i sette Sudayri (il nome usa-
to per indicare una potente alleanza di sette fratelli). Cresciuto a Palazzo 
Murabba, ha studiato nella scuola dei principi di Riyad ed in seguito si 
è formato in scienze moderne e religione. Prima di essere Re, ha avu-
to diverse cariche e nomine come governatore della provincia di Ryiad, 
Presidente del Consiglio del casato dell’Al Saud, Ministro delle Difesa e 
molto altro. Sposato tre volte, ha avuto in totale 13 figli ed è considerato 
un re intelligente e laborioso, mediatore e possessore di diverse testate 
giornalistiche. Il suo patrimonio ammonta a circa 18 miliardi di dollari ed 
è al terzo posto nella classifica dei reali più ricchi al mondo.

HASSANAL BOLKIAH, BRUNEI
Hassanal Bolkiah, nato a Brunei Town il 15 luglio 1946, è il sultano del 
Brunei dall’ottobre 1967, anno in cui il padre abdicò volontariamente. 
Oltre ad essere sultano, è anche primo ministro del Paese. Figlio di Omar 
Ali Saifuddien III e Pengiran Anak Damit, ricevette una formazione scola-
stica presso il Victoria Institution a Kuala Lumpur ed in seguito frequentò 
l’Accademia Militare Reale. Attualmente è sposato con una cugina di 
primo grado, ma in passato ha avuto altre due mogli dalle quale ha suc-
cessivamente divorziato ed in totale ha 12 figli. Grande appassionato di 
motori, è possessore anche di un Boeing 747-400 con placcaggi in oro 
ed ha altri 6 aerei più piccoli e due elicotteri. La sua residenza ufficiale è 
il palazzo Istana Nurul Iman, con 1788 stanze, 257 bagni e un parco di 
200.000 metriquadrati; il suo patrimonio è di circa 28 miliardi di dollari.
Hassanal Bolkiah, nato a Brunei Town il 15 luglio 1946, è il sultano del 
Brunei dall’ottobre 1967, anno in cui il padre abdicò volontariamente. 
Oltre ad essere sultano, è anche primo ministro del Paese. Figlio di Omar 
Ali Saifuddien III e Pengiran Anak Damit, ricevette una formazione scola-
stica presso il Victoria Institution a Kuala Lumpur ed in seguito frequentò 
l’Accademia Militare Reale. Attualmente è sposato con una cugina di 
primo grado, ma in passato ha avuto altre due mogli dalle quale ha suc-
cessivamente divorziato ed in totale ha 12 figli. Grande appassionato di 
motori, è possessore anche di un Boeing 747-400 con placcaggi in oro 
ed ha altri 6 aerei più piccoli e due elicotteri. La sua residenza ufficiale è 
il palazzo Istana Nurul Iman, con 1788 stanze, 257 bagni e un parco di 
200.000 metriquadrati; il suo patrimonio è di circa 28 miliardi di dollari.

MAHA VAJIRALOGKORN, THAILANDIA
Maha Vajiralogkorn Bodindradebayavarangkun, conosciuto più sempli-
cemente come Vajiralongkorn, è nato a Bangkok il 28 luglio 1952 ed è 
l’attuale Re della Thailandia, salito al trono nel 2016 con il nome di Rama 
X. Secondo figlio di Re Bhumibol Adulyadej (Rama IX) e della Regina 
Sirikit, ha studiato prima a Bangkok e poi nel Regno Unito. Appassionato 
del mondo militare, ha seguito scuole e corsi di addestramento uscendo 
con il titolo di tenente e ottenendo in seguito la nomina di comandante e 
generale. Per un periodo abbandonò la carriera di ufficiale dell’esercito 
per vivere come monaco buddhista ma poi tornò in servizio.
Il Re ha avuto 4 matrimoni, ma 3 sono terminati con un divorzio e in 
totale ha 7 figli. Secondo l’indagine dalla rivista CEO World e del Forbes 
è il re più ricco del mondo, con un patrimonio di 43 miliardi di dollari.
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CALCIO A 5 CALCIO A 5
#calcioa5 #calcioa5

RE5TART: LA CYBERTEL ANIENE APRE LA
SECONDA STAGIONE NELL’OLIMPO DEL FUTSAL

Dalla serie A al settore giovanile tra solide con-
ferme e grandi novità, al via il nuovo anno per la 

Cybertel Aniene. Il presidente Andrea Mestichella 
presenta la realtà e i progetti gialloneri in questo 

difficile avvio causato dal Covid

I
l grande futsal della Capitale è tornato. La Cybertel Aniene ha aperto
le porte alla nuova stagione. Per il suo secondo anno consecutivo, la
società giallonera partecipa al campionato nazionale di serie A. L’elite
del futsal romano è di scena al PalaToLive. Dalla serie A alla scuola 
calcio a cinque passando per tutte le categorie, la società fondata da 
Alessio Vinci con la sua famiglia e presieduta da Andrea Mestichella 

si è immersa nella nuova stagione, ripartendo dalle importanti conferme 
e lanciando grandi novità.
 

LA PRESENTAZIONE
Ad introdurre la Cybertel Aniene 20/21 è il presidente Andrea Mestichel-
la, tra i fautori della scalata giallonera.
Passione, carattere e voglia di fare: “Ci aspetta una nuova stagione tutta 
da scoprire con un anno di esperienza nella massima categoria.
Abbiamo pagato dazio sì ma siamo pronti la nuova stagione consci dei
nostri limiti e consapevoli di arrivare agli obbiettivi prefissati. Uno
di quelli è, ben figurando, il mantenimento della massima serie”.
 

CUORE GIALLONERO
Una rosa in gran parte rinnovata, uno staff tecnico di livello, una dirigen-
za meticolosa e artefice di un lavoro capillare.
Sul gruppo guidato da Mauro Micheli con l’ausilio del direttore tecnico
Francesco Milani, del preparatore dei portieri Daniele Di Stefano, del
preparatore atletico Valerio Viero e con la presenza del fisioterapista
Eithan Cousin, si sofferma il presidente Mestichella: “E’ stata
allestita una rosa giovane e competitiva. Con l’ultimo innesto, in
ordine temporale, di un giovane dalle qualità assolute come Javi Roni e
con l’esperienza del campione del mondo Gerardo Battistoni si è creato
il mix perfetto con tutti i componenti del gruppo. Siamo soddisfatti e
felici di poterci avvalere di uno staff tecnico altamente qualificato”.
 

L’EMERGENZA
Una stagione sicuramente particolare. L’emergenza sanitaria ha già fer-
mato tutti i campionati giovanili, rimandato l’avvio di quello dell’Under 
19 nazionale e costretto allo stop forzato la formazione maggiore gial-
lonera a causa di diversi casi di positività riscontrati. Salute e sicurezza, 
due temi particolarmente a cuore al presidente: “Il Covid sta rendendo 
difficile il regolare svolgimento della stagione. Affrontiamo ogni giorno 
questa grave problematica che ci ha già colpito. Ne stiamo uscendo fuori 
e, nonostante la squadra non sia ancora tornata al completo, abbiamo 
tuttavia ripreso a giocare. Spero che la stagione possa proseguire anche 
se sarà frammentata. Lo sport è vita ma ovviamente tuteliamo tutti i 
nostri tesserati. Speriamo bene”.

GIOVANI LEONI
La serie A ma non solo. Non c’è formazione maggiore senza vivaio. E la 
Cybertel Aniene, che mostra grande attenzione alla crescita dei ragazzi, 
ha deciso di ingrandire ulteriormente la propria realtà fondando la prima 
scuola calcio a cinque giallonera nell’area Nord di Roma. Il Parco Happy 
Family di viale Cortina D’Ampezzo è il luogo incantato e scelto per far 
“ruggire” i piccoli leoni: giovani e sport, con la guida di istruttori qualifi-

cati. Ma le novità non sono finite qui. In estate è arrivato l’annuncio della 
joint venture con la blasonata Sporting Club Marconi, come sottolinea il 
presidente Mestichella: “Ad oggi siamo a Roma l’unica realtà di futsal in 
serie A e stiamo crescendo anche sotto il profilo del settore giovanile. La 
nuova apertura della scuola calcio al Parco Happy Family e la partnership 
con lo Sporting Club Marconi sono l’esatta testimonianza di un lavoro
certosino svolto per arrivare fino a qui. Abbiamo sicuramente le qualità
per poter fare bene e sviluppare alti punti e progetti”.
 

PALCOSCENICO D’ELITE
Il rettangolo di gioco dà vita alla passione giallonera e diventa la vetrina 
del lavoro dei giocatori, dello staff e della dirigenza. Una realtà, quella 
della Cybertel Aniene, che coniuga tanti aspetti tra cui quello legato ai 
partner. Al fianco dei leoni, conclude il presidente Mestichella: “Con Ales-
sio Vinci, il fondatore di questa società, da molti anni stiamo lavorando 
bene. Ci è stata confermata la fiducia per il presente e il futuro dai nostri 
partner sempre vicini ai nostri progetti e questo è molto importante per 
noi. Speriamo di volare con loro più in alto possibile e raggiungere
obiettivi importanti. Questo significa dare loro maggior visibilità sul
palcoscenico del futsal e non solo”.
 

SEGUI I LEONI GIALLONERI
Per aggiornamenti, news, curiosità della prima squadra e del settore gio-
vanile della Cybertel Aniene: 
www.anienec5.it – profili social Facebook, Instagram, Twitter.

di Elisa Meucci
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A cura di Emanuela di Mundo

Dall’alto: Luigi Datome, Gianmarco Tamberi  
e Alessandra Sensini

C
ultura Italiae con la sua task force dedicata alle attività 
sportive, nel manifesto ‘Sportivi, l’Italia che si muove’ ha 
messo in evidenza i cinque punti fondamentali  per far ri-
partire la macchina, già sottoscritti da molti campioni di 
ogni disciplina. Cultura Italiae ha invitato proprio gli atleti, 
gli appassionati, i giornalisti e chiunque abbia sottoscritto 

il manifesto ad esprimere le proprie idee per il rilancio delle attivi-
tà che, a causa del Covid hanno pericolosamente subito un fermo. 
Troppe strutture per lo sport versano in gravi difficoltà a causa della 
seconda chiusura e molte potrebbero non avere più le risorse per 
riaprire. Questo è un grave danno per un paese che conta 20 milioni 
di sportivi e che deve dare a tutti la stessa opportunità di pratica, 
dai bambini agli anziani. Ognuno deve trovare la propria formula per 
esercitare attività motoria, dal livello dilettantistico a quello agonisti-
co, e solo una diffusione capillare può consentire un’offerta fruibile 
da tutti. Mauro Berruto, ex coach della Nazionale maschile di Volley 
è tra i primi firmatari del documento e portavoce dello stesso con 
Fabio Pagliara e tutti coloro che ne hanno stilato e sottoscritto i punti. 
L’ambizioso obiettivo del Manifesto, che corre veloce, è quello di rac-
cogliere tutte le proposte ed esaminarle entro il mese di Novembre 
per renderle fruibili a chiunque le possa recepire perché diventino lo 
strumento per l’immediata ripartenza. Il primo obiettivo è lo sport di 
base con la ripresa di palestre, piscine, parchi, impianti, non solo per 
i campioni di domani. Il primo dei cinque  punti porta all’attenzione 
i benefici della partecipazione alle attività motorie sul  sistema sa-
nitario nazionale . La letteratura scientifica indica che senza pratica 
ci sarebbe un incremento di casi di obesità, diabete, patologie car-
diovascolari con danno economico diretto sul SSN. Il secondo mette 
l’accento sui valori educativi come inclusione, solidarietà, rispetto, 
per diventare cittadini migliori. Il terzo sottolinea come lo sport sia 
motore della trasformazione delle nostre città, rendendole più vivibili 
e al tempo stesso oggetto di investimenti in ricerca e tecnologia. Nel 
quarto si ricorda che lo sport ha un suo indotto che muove un’eco-
nomia fatta di turismo sportivo, abbigliamento, attrezzature e molto 
altro, a tutti i livelli. Lo sport è inclusione, e il quinto punto ricorda che 
migliaia di persone diversamente abili trovano nelle attività sportive 
una dimensione attiva con benefici per la salute e la socializzazione.  
“Il Manifesto va oltre alla segnalazione degli obiettivi e indica le pri-
me azioni per ricostruire il sistema per lo sport. Il diritto essenziale 
alla qualità della vita, generatore di salute, di benessere e felicità, 
oltre che di economia, vive spesso di contributi privati e di famiglie, 

INIZIATIVE
#iniziative

INIZIATIVE
#iniziative

SPORTIVI,
L’ITALIA CHE SI MUOVE!
Più di 12mila firme in una settimana 
sono il segno tangibile di cosa può 

fare lo sport per lo sport. 

oggi con meno risorse,  e quindi oggi è in grande rischio”. Abbiamo 
l’occasione di poter cambiare le cose prendendo spunto dalla grave 
crisi. Facciamolo concretamente” dice Angelo Argento presidente di 
Cultura Italiae.  Tra le azioni da fare immediatamente secondo Cul-
tura Italiae: un sostegno economico alle famiglie da spendere per le 
attività sportive dei figli; un intervento a fondo perduto per le società 
sportive, per programmare il futuro; azioni a favore del rafforzamento 
del volontariato sportivo che rappresenta l’ossatura dell’organizza-
zione sportiva, come supporto per chi combatte per la sopravvivenza 
delle proprie associazioni;  favorire l’utilizzo delle palestre scolastiche 

con la frequentazione nelle ore pomeridiane, sollevando dalle respon-
sabilità i dirigenti scolastici; interventi immediati perché gli impianti 
pubblici in gestione ai privati possano aprire non appena possibile; 
agevolare la rigenerazione urbana attraverso lo sport, agendo sulle 
aree dismesse; incaricare allenatori a seguire cittadini desiderosi di 
movimento, utilizzando per esempio i parchi cittadini; interventi a fa-
vore del movimenti degli anziani; azioni che possano riportare i privati 
ad investire nel mondo dello sport. 
Tutti possono firmare il manifesto www.culturaitaliae.i/sportivi e con-
tribuire con le proprie idee e proposte.
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A cura di Luigi Carraro - Presidente della Federazione Internazionale di Padel

P
roprio in questi giorni si celebra il primo anniversario del Cam-
pionato Europeo di Padel svoltosi a Roma. Come ricordiamo 
tutti...fu un successo straordinario per il Padel italiano ed an-
che sotto l’aspetto organizzativo, nonchè sportivo. Da allora 
sono cambiate tante cose: prima fra tutte, purtroppo, la nostra 
vita oggi è totalmente diversa da quella di allora. Sembra un 

sogno rivedere le immagini degli spalti gremiti di appassionati accorsi 
a tifare i nostri atleti e le nostre atlete. Stiamo affrontando un qualcosa 
che un anno fa non ci saremmo nemmeno lontanamente immaginati. Lo 
viviamo quotidianamente e lo supereremo con la collaborazione di tutti. 
Una cosa però non è cambiata: la crescita e la passione senza limiti del 
nostro amato sport. Il Padel continua a crescere. Cresce senza sosta in 

ROMA 2019... UN ANNO DOPO
Italia. Cresce senza sosta in tutto il pianeta. Proprio un anno fa, durante 
il Campionato Europeo erano emerse differenze politiche nel mondo del 
Padel. Oggi, anche grazie al successo del “nostro” evento, quelle diffe-
renze sono quasi scomparse. Tutto il mondo lavora unito oggi. La Inter-
national Padel Federation ha costituito tre commissioni continentali: Eu-
ropea, Asiatica e Americana, proprio per dare uno strumento di supporto 
alla crescita che sta avendo il Padel in tutto il mondo. Le commissioni 
sono rappresentate da tutte le più grandi potenze mondiali del Padel, tra 
cui Spagna, Argentina, Italia, Giappone e tante altre. Ha vinto il buonsen-
so e adesso lavoreremo, tutti uniti, per portare il Padel a raggiungere 
l’obiettivo prefisso... diventare sport Olimpico! Buon Padel a tutti e non 
dimentichiamo di rispettare le regole per proteggere noi stessi e gli altri.
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N
egli ultimi 6 tornei del circuito WPT, sono giunte sempre 
almeno in semifinale con la vittoria dell’Adeslas Open di 
Madrid e la finale del Master di Barcelona .
Sono ancora in corso per diventare le numero 1 del 2020!
Quale è il segreto di tanti anni al vertice? 
Scopriamolo in questa intervista esclusiva a due delle più 

grandi giocatrici professioniste della storia mondiale del Padel fem-
minile.
Mapi, come nasce il nome Gemelas Atomikas?
Il nome delle “Gemelle Atomiche” è una combinazione di varie cose; 
da un lato quando giocavamo nella squadra di Padel del Real Zaragoza 
Tennis Club, avevamo un capitano che ci inculcò i valori delle “formi-
che”, grandi lavoratrici e grande lavoro di squadra, sia tra le giocatrici 

Le 36enni Maria Pilar (Mapi) e Maria 
Jose (Majo) Alayeto di Zaragoza, 
stanno ritornando ai vertici della 
classifica del World Padel Tour 
(attualmente sono al 4° posto del 
ranking race 2020 by Cupra)
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LE “GEMELAS ATOMIKAS”

STANNO RITORNANDO
LE GRANDI ALAYETO
LE “GEMELAS ATOMIKAS”

STANNO RITORNANDO
LE GRANDI ALAYETO

professioniste, che tra le dilettanti.
Ognuna di noi dava il proprio contributo per raggiungere l’obiettivo fi-
nale.
Un bel giorno, il mio ragazzo mi disse: “Mapi, lo sai che ci sono dei 
cartoni che si chiamano le formiche atomiche”. Da quel cartone ci ven-
ne l’idea di chiamarci le  “Gemelle Atomiche” perché alla fine ci piace 
anche essere riconosciute e identificate per il nostro gioco potente, 
aggressivo, fisico e sempre offensivo.
Majo, quali sono i tuoi colpi preferiti?
I miei colpi preferiti sono lo smash e prediligo molto le chiusure da de-
stra, mi trovo molto a mio agio nella mia posizione, dato che sono una 
giocatrice aggressiva e mi piace stare il più a lungo possibile in attacco.
Mapi come si reagisce ad un grave infortunio come quello del 
2019? 
La verità è che la decisione di passare in sala operatoria è stata molto 
veloce, da quando ho avuto la diagnosi, praticamente sono passati 1 o 
2 giorni, quindi non ho avuto molto tempo per pensare. Una volta finito 
l’intervento, stai già pensando alla riabilitazione e ad impegnarti  giorno 
dopo giorno con impegno, pazienza, come si dice da noi “senza fretta 
ma senza fermarsi”. 
Ora che lo vedo un po’ più lontano, credo che sia stata fondamentale 
la positività, avere sempre vicino persone che ti sostengono che nei 
momenti più difficili o quando vacilli un po’ sono quelli che ti danno la 

forza per continuare a lavorare per tornare in campo il prima possibile.
Majo, durante l’infortunio di tua sorella hai giocato con un’altra 
giocatrice, è stato difficile trovare feeling con una nuova compa-
gna dopo aver giocato per anni con tua sorella? 
Beh, durante l’infortunio di Mapi ho dovuto giocare con un’altra com-
pagna che era Delfi e la verità è che è stato difficile trovarmi in campo 
con lei. 
Ha un gioco molto diverso da quello di Mapi. E’ stato difficile perché 
ho dovuto molto spesso adattare i miei colpi, inoltre è stato complicato 
anche per lei adeguarsi anche al mio gioco.
D’altronde, da quando ho iniziato a giocare a padel, gioco con Mapi e 
conosco perfettamente lo stile, i suoi colpi e le sue mosse durante la 
partita, ci troviamo perfettamente in sintonia sul campo.
Mapi, quali  sono state le rivali storiche più agguerrite per voi?
Potremmo dire che ci sono state diverse coppie nella nostra carriera 
perché sono passati molti anni. Forse le sfide più belle in fatto di rivalità 
sono state quelle che abbiamo avuto con Marta Marrero e Alejandra 
Salazar, che per molti anni  hanno giocato insieme e con cui ci siamo 
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affrontate in molte gare e diverse finali. Un’altra coppia che lotta sem-
pre ad ogni partita è quella formata da Paty ed Eli, con loro si disputano 
sempre grandi battaglie sul campo.
Majo, se dovessi scommettere su una giovane coppia femminile 
per i prossimi anni su chi punteresti?
A dire la verità non scommetterei su una coppia o singola giocatrice, 
perché ad oggi ci sono molti cambiamenti da un anno all’altro. Ci sono 
senza dubbio giocatrici giovani che hanno un forte potenziale e con 
molto margine di crescita, come per esempio Bea González.
Nella categoria maschile avete degli “idoli” o esempi da seguire?
Majo: Non ho idoli o esempi da seguire negli uomini, ci sono giocatori 
che possono piacermi o meno, ma se dovessi puntare sulle qualità 
di qualche giocatore credo che sceglierei la tenacia, l’intelligenza e 
la competitività di Bela e poi apprezzo molto Juan Martin per la sua 
esplosività, i suoi riflessi e la sua creatività in campo, che lo rendono 
così caratteristico. 
Mapi: Non mi interesso di un singolo giocatore, ma piuttosto delle 
qualità di ciascuno di loro. Piace anche a me Juan Martin sia come 
giocatore che come persona e aggiungerei anche Mati Diaz perché è 
un vero guerriero e super combattente, mentre Sanyo mi piace per la 
sua “magia” nel gioco.
Utilizzate lo stesso tipo di Racchetta e cosa vi piace maggiormen-

PADELCLUB

te della Nox?
Majo: Adoro la racchetta con cui gioco. La NOX MJ 10 è piuttosto dura 
con una maneggevolezza incredibile e un grande equilibrio tra controllo 
e potenza, privilegiando la seconda. E’ a forma di lacrima e il suo peso 
è distribuito verso la punta, caratteristica tecnica che mi aiuta a rende-
re i miei colpi più aggressivi, potenti e veloci.
Mapi: Quello che mi piace di più della mia racchetta è che può esse-
re utilizzata a tutti i livelli, sia professionale che amatoriale. Mi piace 

PADELCLUBmolto l’equilibrio che ha tra poten-
za e controllo, il suo peso è molto 
bilanciato al centro e decisamente 
facile e divertente da usare.
Mapi, nelle ultime 6 tappe siete 
sempre arrivate in semifinale, 
cosa ci dobbiamo aspettare in 
queste ultime due tappe 2020?
Noi non parliamo mai di risultati 
perché alla fine i risultati non di-
pendono solo da noi, ma ci sono 
altri fattori che incidono. Quello 
che certamente dipende da noi è 
l’atteggiamento, e le persone che 
ci seguono sanno che è nostro 
obiettivo dare il massimo ad ogni 
partita e su ogni palla, e soprattut-
to non abbassiamo mai la guardia.
Majo, il prossimo anno conti-
nuerete a stupirci?  
Credo che l’anno prossimo sarà 
un anno molto importante, dopo 
la situazione attuale che stiamo 
vivendo con il COVID, stiamo pas-
sando tutti insieme un molto diffi-
cile. Il 2020 è stato un anno molto 
diverso e poi tutti ci auguriamo di 
tornare presto alla normalità ed in 
buona salute. C’è tanta voglia di tornare a gareggiare in condizioni nor-
mali e con il pubblico sulle gradinate, proprio quei tifosi e appassionati 
che ci danno tanto calore e affetto quando giochiamo. In fondo a noi 
piace giocare e fare tornei, alla gente piace vedere le partite e diver-
tirsi, e tutti insieme così possiamo contribuire a realizzare un grande 
spettacolo.
Majo, quali sono i vostri obiettivi futuri?
Per quanto riguarda gli obiettivi futuri, non ci siamo mai date dei tra-

guardi sui risultati o punti in classifica; noi abbiamo la nostra filosofia, 
vale a dire il lavoro quotidiano, la perseveranza, la costanza e la disci-
plina in ciò che facciamo nella nostra vita di ogni giorno, solo così sia-
mo convinte che lavorando sodo e con consapevolezza, che i risultati 
arriveranno. Quindi cerchiamo di dare il massimo ad ogni allenamento, 
in ogni partita facciamo del nostro meglio, soprattutto i nostri obiettivi 
sono focalizzati sulle nostre prestazioni per cercare anche di migliorare 
i nostri colpi sul campo.
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COME RIPARARE UNA  RACCHETTA DA PADEL
CONSIGLI

Si può riparare qualsiasi racchetta? 
Quando conviene farla sistemare? 

Quanto costa?
Abbiamo chiesto questo e tanto altro a... 

Massimiliano Raybaudi da tutti
conosciuto come “Massi Padel”

il numero 1 in Italia delle riparazioni
delle racchette!

C
iao Massimiliano abbiamo tante curiosità da chiederti ini-
ziamo subito...
Si può riparare qualsiasi racchetta da padel?
Certamente si perché sono tutte composte di materiali 
compositi (fibre di vetro e carbonio,  resina epossidica, 
ecc.) che si prestano agevolmente alle tecniche di ripa-

razione.
Come si può riparare la chiglia di una barca a vela in VTR si può 
fare più o meno lo stesso per una racchetta da padel?
Bisogna valutare l’entità del danno in relazione al valore della rac-
chetta. A volte meglio lasciar perdere. 
Qual è il momento migliore per riparare una racchetta?
Senza dubbio appena si è danneggiata. Solitamente il danno inizia 
con una piccola crepa sullo spigolo tra bordo e piatto oppure diret-
tamente sul bordo o ancora con una frattura tra due buchi. In questi 
casi è inutile sperare che le crepe rimangano allo stato inziale. Ad 

ogni colpo la crepa cammina, facendosi strada sul piatto della rac-
chetta fino a renderla inservibile. Intervenire tempestivamente con-
sente di risparmiare economicamente, esteticamente e in termini di 
conservazione delle performance della racchetta.
C’è diffidenza nel far riparare una racchetta da padel?
Devo riconoscere che inizialmente c’era molta diffidenza.
Oggi non ne vedo quasi più in quanto in questi anni ho riparato mol-
tissime racchette in tutta Italia e il passa parola ha sortito il suo effet-
to. I nuovi clienti hanno modo di consigliarsi con i vecchi e di vedere 
che le mie riparazioni realizzate anche due anni fa ancora reggono.
Ma a seguito di una riparazione non si alterano le caratteristiche 
di performance di una racchetta?
Se parliamo di riparazioni che interessano prevalentemente il bordo 
o il manico della racchetta sicuramente no. Anche nel caso di ripara-
zioni che si estendono limitatamente sui piatti della racchetta perso-
nalmente non riscontro modificazioni delle caratteristiche originali. In 

questo mio parere sono peraltro supportato dai numerosi giocatori di 
livello medio-alto che si avvalgono del mio servizio.
Quali sono i segreti per realizzare una buona riparazione?
I segreti sono segreti…eh eh eh. Sicuramente posso dire quali sono 
i requisiti di una buona riparazione:
• La racchetta non deve aumentare di peso e non si devono verifi-
care squilibri in termini di peso e di caratteristiche di elasticità delle 
superfici.
• La riparazione deve essere durevole.
• Deve essere esteticamente gradevole.
Tornando ai segreti posso soltanto dire che ce ne sono e riguardano 
sostanzialmente la ricetta della resina epossidica e la tecnica com-
plessiva di riparazione. Riparare una racchetta da padel non consiste 
semplicemente nel sovrapporre una toppa in carbonio sulla zona of-
fesa ma richiede un lavoro in profondità.

Chi ti porta a riparare racchette?
Riparo racchette per giocatori, atleti, istruttori, maestri, circoli e per 
i principali store di padel. Le racchette provengono sia da Roma che 
da tutto il territorio italiano.
Ma quanto costa riparare una racchetta da Padel?
Abbastanza poco direi considerando il tempo medio occorrente per 
realizzare un intervento e il costo delle materie prime.
Il prezzo varia tra 20 e 35 euro.
Come funziona l’iter per una riparazione?
Il primo passo è prendere contatto con me, anche attraverso un mes-
saggio WhatsApp, preferibilmente inviando una o più foto che mostri-
no il danno. In questo modo sarò in grado di consigliare o meno la 
riparazione e di comunicare il prezzo. Subito dopo ci si accorda per 
la consegna della racchetta. Il tempo occorrente per una riparazione 
è al massimo di tre giorni ma a volte, qualora richiesto, riesco a 
riconsegnare la racchetta anche dopo solo un giorno.

Massi padel con la giocatrice della nazionale Sara d’Ambrogio
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In collaborazione con Cristina Molinari, Sport Mental Coach e specializzata in Padel Mental Coaching

PADELCLUBPADELCLUB

NON SOLO IMPORTAN TE, MA NECESSARIO!
MENTAL COACHING

Molte persone pensano che gli atleti migliori siano quelli 
più preparati fisicamente, tecnicamente e tatticamente. 

La verità è che questo tipo di preparazione è tanto 
fondamentale quanto incompleta: infatti un atleta che 

non si prepara mentalmente alla gara manca di un pezzo 
importante in vista della propria performance.

I
l padel è uno sport relativamente recente, e anche abbastanza 
semplice da apprendere, almeno nei fondamentali, e questo lo 
rende sempre più popolare: per poter giocare con gli amici non 
servono anni di lezioni o troppi allenamenti,  gli amatori dopo 
qualche settimana possono già sfidarsi e fare delle partite diver-
tenti. Tuttavia chi lo pratica seriamente, professionista o amatore 

che sia, non può prescindere da un buon allenamento mentale. 
Tutti i giocatori hanno sperimentato partite ricche di emozioni forti 
come ansia, stress e rabbia ma anche fatte di gioia, euforia e sor-
presa. Queste emozioni forti, per quanto possano essere piacevoli o 
spiacevoli, hanno una cosa in comune: vanno gestite. 
Il Mental Coaching nel Padel diviene quindi fondamentale, come in 
qualsiasi altro sport. Per un giocatore professionista che entra in 
campo, c’è molto in gioco, mentre per un amatore spesso si tratta 
di una semplice sfida con gli amici e con se stesso…eppure per il 
cervello impegnato in una performance, c’è poca differenza. 
Quanto cambia una prestazione in base a quello che diciamo o non 

diciamo a noi stessi? Forse non ti sei mai fatto questa domanda, ma 
adesso pensaci un attimo: il 20%? 50%? 75% oppure? 
No, la prestazione sportiva cambia al 100% in base a quello che ci 
diciamo (o non ci diciamo) e non solo. Avere un dialogo interiore in 
campo è fondamentale al fine della performance e dell’ecologia del 
giocatore: vincere a ogni costo è un must per chiunque competa, ma 
se quel costo nel tempo diventa troppo alto da sostenere? 
Ecco che allora cominciano gli infortuni, gli alti e bassi nelle pre-
stazioni e nei casi peggiori vedremo giovani promesse brillare sem-
pre meno in campo o grandi campioni accelerare verso la fine della 
propria carriera in modo precipitoso. Forse starai pensando che in 
questo caso parlo di professionisti, e magari tu sei un giocatore ama-
toriale e la cosa non ti tocca… in realtà non è così!
L’ecologia del giocatore è un punto cardine dello sport, e se per i 
professionisti parliamo di carriera, per un amatore parliamo di diver-
timento, di sostenibilità del gioco, di relazioni con i compagni di gioco 
e con gli avversari: in ogni caso parliamo di qualità di gioco e di qua-
lità di vita. Ad oggi esistono tecniche e strategie che ci consentono di 
allenare la nostra mente esattamente come alleniamo il nostro corpo. 
Molti di noi sanno che gli stati d’animo non produttivi si ripercuotono 
sulla nostra struttura muscolare: uno stato di tensione o di preoc-
cupazione ad esempio genera tensione nei muscoli, talvolta piccole 
scariche di tensione che il giocatore non percepisce nemmeno ma 
che compromettono la sua efficacia nel gioco e contribuiscono ad 

aumentare gli errori. Altrettanto insidiose sono le credenze che tutti 
noi abbiamo, e che per un atleta possono essere tanto deleterie da 
compromettere la performance. Entrare in campo con una credenza 
limitante, di cui magari non si è consapevoli, è come correre una 
maratona con uno zaino pieno di pietre sulle spalle: magari si vince 
comunque, ma è davvero necessario fare tutta quella fatica? Chiara-
mente no. Per ogni giocatore, diviene fondamentale entrare in campo 
con la preparazione adeguata a livello fisico, tattico e anche mentale: 
non mi stancherò mai di ripeterlo perché la mancanza di quest’ultima 
preparazione genera ripercussioni enormi anche sul miglior atleta 
che possiamo immaginare. 
Come disse Timothy Gallwey, pedagogista di Harward, esperto gio-
catore e istruttore di tennis e inventore del Coaching:  “l’avversario 
che si nasconde nella nostra mente è molto più forte di quello che 
troviamo dall’altra parte della rete.” E io aggiungo… per sconfiggerlo 
è fondamentale dedicare una parte della propria preparazione all’al-
lenamento mentale.
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LA NASCITA DEL PAD EL ED I PRIMI CAMPI 
STORIA

Incontro a tutto campo con
Martin Calvelo, giocatore argentino, 

ex allenatore della nazionale italiana 
e pioniere del Padel in Italia.
Ecco quando tutto iniziò…

“N
ella seconda metà degli anni 80’ lo sviluppo del 
Padel in Argentina aveva del clamoroso, secondo 
sport nazionale e numerosi sponsor di livello a 
finanziare il settore, in primis Coca Cola.
Buona parte di noi giocatori argentini di tennis 
decisero di convertirsi al Padel perché si guada-

gnava bene e cosi decisi di compiere il grande passo, viaggiare per 
l’Europa per giocare ed esibirmi nel Padel che aveva iniziato a prende-
re piede, soprattutto in Spagna. Era il mese di Marzo del 1991 e in uno 
dei miei viaggi in aereo conobbi l’italo-argentino Edoardo Caoduro che 
mi parlo della sua idea, ossia costruire i primi campi da Padel in Italia.
Edoardo aveva intenzione di costruire due campi da Padel presso il suo 
circolo di tennis a Costabissara, un piccolo comune italiano situato nel-

la parte centrale della provincia di Vicenza. Mi fece anche la proposta 
di venire presso il suo circolo per far conoscere e sviluppare questo 
sport, gli dissi che ci avrei pensato, anche perché in quel periodo ero 
molto itinerante. La proposta era da una parte allettante, promuovere 
e far sviluppare questo sport in Italia, d’altra mi preoccupava il fatto 
che per nel “bel paese” questo era un gioco praticamente sconosciuto 
ed era una scommessa puntarci. Alla fine accettai la sua proposta e 
mi trasferì a Costabissara dove nel mese di Maggio del 1991 furono 
costruiti i primi due campi in Italia costruiti in muratura, con erba sin-
tetica e perfettamente regolamentari. Se non erro la seconda struttura 
con campi da Padel fu fatta in Friuli Venezia Giulia (per esattezza a 
Pordenone, palestra Modulor come confermato da Mauro Zanzi altro 
storico del Padel in Italia), ma non era regolamentare, costruito in un 
cortile con le pareti di legno, il che era molto penalizzante per il gio-
co per via del rimbalzo troppo corto. Sempre in quella primavera del 
91 conobbi Daniel Patti, ingegnere argentino residente a Bologna, che 
aveva costituito da qualche mese insieme ad altri amatori la Federa-
zione Italiana Gioco Padel (F.I.G.P.) di cui era il Presidente.
A promuovere la nascita della Federazione furono alcune Associazioni 
Sportive di Bologna e dintorni, e fin dall’inizio la scelta fu quella di 
strutturare la F.I.G.P. in accordo con quelli che erano i regolamenti del 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI). Rimasi stupito del fatto 
che era stata costituita una Federazione di questo sport prima della 
nascita dei primi campi da Padel ma la fame per questo sport era tanta 
per noi appassionati!!!
Infatti, subito dopo la nostra inaugurazione, incominciarono nei mesi 

successivi ad arrivare appassionati italo-argentini ed emiliani (soprat-
tutto bolognesi) pronti a sfidarsi sui nostri campi. 
La presentazione ufficiale del Padel avvenne quando, nel maggio del 
1991, venne realizzato un campo di esibizione durante la manifesta-
zione dello Sport Show, presso la Fiera di Bologna.
Su questo campo si svolsero incontri fra le rappresentative di Spagna, 
Argentina ed Italia.
Iniziò a questo punto per me una nuova grande avventura, partendo da 
una piccola realtà provinciale del Nord italia, raggiungere l’obiettivo di 
far conoscere questo meraviglioso sport in tutta Italia”.
 
to be continue…
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GLOBEN PADEL
L’EDIFICIO DI PADEL PIU’ GRANDE AL MONDO

G
loben Padel, così è stato battezzato il progetto all’interno 
dell’Ericsson Globe, che ha inaugurato il 1 novembre.
La struttura rappresenta la più grande costruzione emisferi-
ca del mondo, con un diametro di 110 metri ed un volume 
totale di 605.000 metri cubi. La location ospita 14 campi da 
paddle (12 doppi e 2 singoli), prodotti e assemblati dal grup-

po spagnolo J’hayber.  La capienza è di circa 17.000 spettatori ed è stato 
costruito nel 1989 nel sobborgo cittadino di Johanneshov, la struttura fa 
parte della Stockholm Globe City. Senza dubbio, siamo tutti molto curiosi 
di vedere anche dal vivo il risultato finale di questo mega progetto che ci 
dà solo un’idea di come sta crescendo il padel in Svezia ed in generale 

A Stoccolma, il più grande edificio sferico del 
mondo, noto come Stockholm Globe Arena, 
struttura che ha ospitato i principali artisti 

internazionali e gli eventi più importanti del 
mondo, diventa il Globen Padel!

CURIOSITÀ PADELCLUB

nel mondo. Infine, una cosa è certa… non ci saranno problemi a sparare 
super pallonetti poiché il suo soffitto “solo 85 metri” è probabilmente il 
più alto del mondo per un campo al coperto! Padel Club ha intervistato 
Frida Höök, una delle co-founder del Globen Padel e capo delle pubbliche 
relazioni, ecco cosa ci ha raccontato.
Com’è nata l’idea di creare una Padel Arena a Stoccolma?
I fondatori di Globen Padel stavano esplorando località nell’area di Stoc-
colma per allestire nuovi campi da paddle. Allo stesso tempo Stockholm 
Live, che gestisce l’Ericsson Globe, stava cercando nuove opportunità 
per l’arena quando il programma ordinario è stato posticipato a causa 
del Covid-19. Queste due situazioni e “ambizioni” hanno portato a un in-
contro spontaneo tra le parti, che si è concluso con una richiesta formale 
da parte di Globen Padel di trasformare temporaneamente l’Ericsson 
Globe in un’arena di paddle.
I campi sono rimovibili per utilizzare l’arena per altri eventi o sono 
fissi?
Sì, sono rimovibili.
Avete pensato di organizzare eventi di Padel, come clinic e stage, 
invitando i migliori giocatori del mondo?

Possiamo sicuramente aspirare ad ospitare eventi ed attività di livello 
al Globen Padel, come clinic, esibizioni e tornei. Purtroppo con l’attuale 
situazione del Covid-19 non possiamo pianificare alcun accordo con il 
pubblico come noto.
Puntate ad organizzare anche grandi tornei internazionali, l’Arena 
sarebbe spettacolare per una tappa del World Padel Tour?
La situazione Covid-19, ci tiene ancora lontani dal pensiero di poter or-
ganizzare questo tipo di eventi così grandi. Certo è che, l’Ericsson Globe 
Arena si adatterebbe perfettamente per un grande torneo internazionale 
come il World Padel Tour. Vediamo quindi cosa accadrà in futuro quando 
si potranno nuovamente svolgere eventi con il pubblico, siamo certi che 
gli svedesi adorerebbero vedere il World Padel Tour nell’Ericsson Globe.
Il padel sta crescendo rapidamente in Svezia, cosa ne pensi di que-
sto sviluppo… è una moda passeggera oppure un vero e proprio 
trend?
Ovviamente è difficile da prevedere, ma finora tutti i dati dimostrano che 
il padel continua a crescere rapidamente in tutta la Svezia, a tutte le età e 
tra donne e uomini. Sembra quasi che il padel stia per diventare il nostro 
nuovo sport nazionale;)
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Altre 2 tappe del circuito professionistico World Padel Tour si sono 
svolte nelle passate settimane, il Barcelona Master dal 10 al 18 ottobre e 

l’Alicante Open dall’ 1 all’ 8 novembre.
Vediamo come è andata in entrambe gli appuntamenti…

BARCELONA MASTER & ALICANTE OPEN:
WORLD PADEL TOUR

PADELCLUB PADELCLUB

Barcelona Master
Il Master di Barcelona ha visto vincere per l’ennesima volta nella cate-
goria maschile la giovane coppia spagnola Ale Galan e Juan Lebron che 
conquistano cosi la “manita”… Ben 5 vittorie negli 8 tornei disputati nel 
circuito professionistico più importante del mondo.
Ale e Juan dopo aver vinto 4 tornei consecutivamente (3 a Madrid ed 

DOMINIO SPAGNOLO NE L WORLD PADEL TOUR!

uno a Valencia) avevano avuto un leggero appannamento nelle due suc-
cessive tappe raggiungendo “solo” le semifinali nel Sardegna Open e 
Minorca Open.
Nel torneo cedono un solo set nei quarti di finale contro Silingo/Diaz, 
vincono in semifinale in due set tutti al tie break con gli argentini Bela-
steguin/Tapia e si impongono in finale agevolmente 6-4 / 6-1 sempre 
contro due argentini Gutierrez/Stupaczuk vincitori del precedente torneo 
Minorca Open.

Nella categoria femminile la coppia spagnola Gemma Triay e Lucia Sainz 
travolgono come un rullo compressore tutte le loro avversarie conceden-
do in tutto il torneo un solo set (in semifinale contro le forti Ale Salazar 
e Ari Sanchez).
Sorpresa del torneo sono la coppia ispanico-argentina Navarro/Osoro 
che raggiungono la semifinali, persa con le gemelle Alayeto, sconfiggen-
do però nei quarti le accreditate Gonzalez/Ortega.
Per Carolina Navarro raggiungere le semifinali di un torneo WPT ha 44 
anni è l’ennesimo grande risultato della sua lunga carriera.
E’ stato un grande torneo anche per la neo coppia italiana Carolina Orsi e 
Carlotta Casali in quanto hanno raggiunto un risultato storico, l’accesso 
al Cuadro Final (tabellone principale) diventando le prime azzurre nella 
storia del World Padel Tour ad accedere al Cuadro di un Master.
Fino ad oggi solo tre coppie italiane erano riuscite ad entrare nel Cuadro 
Final ma di un Open.
Infatti erano entrate in un Open ben due volte le numero 1 d’Italia Chiara 
Pappacena e Giulia Sussarello (ancora ferme ai box da tre tappe World 
Padel Tour) e precisamente all’ Alicante Open 2019 e all’Open di Madrid 
2020 e le altre due coppie Orsi/Tommasi e Stellato/Zanchetta al Sarde-
gna Open.
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PADELCLUBPADELCLUB Il Master di Barcellona ha fatto divorziare due coppie femminili 
tra le più forti del torneo Marrero/Josemaria e Gonzalez/Ortega , 
mischiando le due coppie.
Infatti le due Marta, Marrero ed Ortega, hanno deciso di riaccop-
piarsi per formare di nuovo la coppia regina del 2019 del World 
Padel Tour mentre Gonzalez e Josemaria potrebbero essere una 
giovane coppia peperina in grado di dare del filo da torcere a tutte 
le altre avversarie.
Buone notizie per il ranking delle italiane con ben 4 azzurre tra le 
prime 100 della classifica Race 2020 by Cupra (il ranking WPT/FIP 
è attualmente congelato).
La prima italiana presente in classifica è Carlotta Casali Vannicelli 
n° 73 nel ranking mentre la sua nuova compagna Carolina Orsi si 
posiziona al n° 77.
Seguono la coppia numero 1 in Italia Chiara Pappacena (n° 80) e 
Giulia Sussarello (n°86) scese leggermente di classifica in quanto 
non hanno disputato le ultime tappe del World Padel Tour.
La quinta italiana in classifica e ad un passo ad arrivare nelle Top 
100 è Lorena Vano attualmente al 101esimo posto e come Carlotta 
Casali anche lei residente in Spagna (Casali a Barcellona, Vano a 
Malaga).

Alicante Open
L’Alicante Open non è questa volta andato bene per le italiane.
la coppia Orsi/Casali dopo aver passato le pre previa (pre quali-
ficazioni) si sono arrese al primo turno del previa alle spagnole 
soriano Perez / Martinez in due set 6-3/6-3, sconfitta frutto soprat-
tutto della maggiore esperienza della coppia spagnola in campo 
internazionale rispetto alle italiane.
Anche l’altra italiana Chiara Pappacena insieme alla sua compa-
gna per questo torneo Ariadna Canellas non hanno avuto maggior 
fortuna uscendo sempre al primo turno di previa contro le forti 
Bellver/Velasco (quest’ultima sedicenne!!!) in tre set.
Il torneo maschile ha avuto purtroppo due defezioni importanti in 
quanto non hanno potuto partecipare le due coppie argentine Be-
lasteguin/Tapia e Chingotto/Tello a causa della positività al Covid 
di Fernando Belasteguin e Juan Tello.
Nessun risultato clamoroso fino alle semfinali (a parte gli ottavi di 
finale dove Galan/Lebron hanno dovuto sudarsela fino al tiebreak 
del terzo set per avere la meglio su Rubio/Fuster) con le prime 4 
coppie teste di serie arrivate a destinazione.
Le semifinali hanno riproposto la rivincita tra Stupaczuk/Gutier-
rez vs Lima/Navarro e anche questa volta giungono in finale i due 
argentini con il risultato di 5-7/6-3/6-2 dopo una battaglia di due 
ore. 
La coppia iberico-brasiliana Navarro/Lima sono apparsi comun-
que in un ottimo stato di forma.
Galan/Lebron vincono l’altra semifinale contro Sanchez/Di Nenno 
sempre al terzo set (4-6/6-3/6-1).
La finale emozionante vede vincere per la sesta volta in nove tap-
pe i due spagnoli Galan/Lebron per 4-6/6-3/6-4.
Lato femminile si conferma il buono stato di forma delle Gemelas 
Atomikas Alayeto che raggiungono la loro sesta semifinale con-
secutiva ma non entrano in finale a causa della sconfitta con le 
ritrovate “Las Martas” Ortega / Marrero che hanno la meglio al 
terzo set.
Sfortunate le coppie Martinez/Josemaria e Iglesias/Galan che si 
sono fermate ai quarti di finale per problemi muscolari di Bea Gon-
zalez e Victoria Iglesias.
Giungono alla loro quarta finale consecutive Gemma Triay e Lucia 
Sainz 
Schiantate in due set senza storia Patty Llaguno ed Eli Amatria-

in per 6-0/6-3 appena reduci della clamorosa vittoria nei 
quarti di finale contro Salazar/Sanchez.
La finale di altissimo livello sembra volgere in favore della 
coppia Marrero/Ortega che conquistano il primo set per 
6-2 ma si devono arrendere dal ritorno di Sainz/Triay che 
vincono il secondo set 7-6 al tie break ed il terzo per 6-3.
Quattro finali consecutive, tre vittorie non male per le due 
spagnole!

Il Commento di Mr Padel Paddle
Crescono le quotazioni delle italiane soprattutto dopo il 
raggiungimento del Cuadro final in un Master WPT da par-
te della neo coppia Casali/Orsi.
Purtroppo ad Alicante non si sono ripetute, ferme al previa, 
ciò è anche frutto di una minore esperienza internazionale 
rispetto alle spagnole.
Ancora ferma la coppia numero 1 italiana Pappacena/
Sussarello (la Pappacena ha partecipato solo ad Alicante 
insieme ad un’altra compagna spagnola).
Abbiamo 8 italiane tra le prime 120 al mondo, il futuro è 
roseo… 
Lato maschile invece nessuna partecipazione di coppie 
italiane in entrambe le 2 tappe, il problema è sempre le-
gato alla mancanza di sponsor per permettere la parteci-
pazioni delle coppie azzurre a disputare le qualificazioni di 
un torneo WPT.
Si confermano al primo posto del ranking femminile Gem-
ma Triay e Lucia Sainz che vincono entrambe le tappe e 
aspirano ad essere le regine del World Padel Tour 2020 
anche se sono tornate le “Martas” Marrero/Ortega che po-
trebbero darle fastidio fino alla fine.
Nella categoria maschile si conferma il dominio assoluto 
di Galan/Lebron, non ci sono aggettivi per questo 2020 
strepitoso per la coppia spagnola (6 tornei vinti su 9).
Prossima tappa è quella di Las Rozas (15-22 novembre), 
dove vi sono gli ultimi punti disponibili per poter parte-
cipare al grande Master finale di Minorca dal 10 al 13 
dicembre.
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L’
appuntamento è allo Stadio Olimpico. Corrono i ses-
sant’anni. Da quel pomeriggio in cui Giancarlo Peris 
accese il braciere dando il via ai XVII Giochi dell’Era 
moderna. I primi e, per ora, gli ultimi in Italia.  
Fu scelto, nonostante non fosse un atleta affermato. 
Era stato deciso che, come ultimo tedoforo dell’Olim-

piade (dei milleduecento reclutati tra gli iscritti alle società sportive 
e tra gli studenti delle scuole per coprire l’intero percorso, dai bo-
schi di Olimpia all’Olimpico di Roma), sarebbe stato scelto il vinci-
tore dei campionati studenteschi di corsa campestre. Una ragione 
simbolica: a percorrere gli ultimi 350 metri del percorso, a salire i 
92 scalini per arrivare alla sommità della tribuna e ad accendere 
il fuoco nel tripode era un ragazzo che rappresentava tutti. E, con 
tutti, lo sport di base, quello per cui ASI è, sessant’anni dopo, in 
Assemblea. 
ASI sta per ‘Associazioni Sportive e Sociali Italiane’ e, nel nome, 
si può ben comprendere come l’Ente sia proiettato anche verso il 
sociale e il Terzo Settore. 

L’ASI RINNOVA LE CARICHE
di Luca Pezzini

Ovazione e rielezione per Claudio Barbaro

ASI
#asi

ASI
#asi

Presidente Barbaro, per cominciare i numeri di ASI…
“Siamo presenti sull’intero territorio nazionale, con 132 comitati periferici, 
dalla Valle d’Aosta alla Sicilia. Presidi dove, quotidianamente si promuove 
e si organizza lo sport. Ottanta Settori, oltre 100 discipline praticate. Un 
milione e duecentomila affiliati, dodicimila associazioni, ventimila tecnici. 
Questi sono i nostri numeri che, pur esemplificativi, potrebbero sembrare 
freddi di fronte alla missione che ci siamo dati, a ciò che vogliamo rappre-
sentare, a identità e tradizioni che ci contraddistinguono e che riempiono 
di passione un contenitore che non è fatto solo di dati. Un tesserato ha 
portato orgogliosamente la nostra bandiera sul Monte Elbrus, la vetta più 
alta d’Europa se si assume che il confine naturale tra l’Europa e l’Asia 
passi per lo spartiacque del Caucaso, includendo conseguentemente il 
Monte Elbrus all’interno dell’Europa”.
Un Ente che, con una visione proiettata al futuro e all’innovazione, 
coccola storia, identità e tradizione. Un must riconosciuto.
“Non c’è futuro senza il ricordo del passato. Per questo, ad esempio, ab-
biamo dato vita alla Corsa del Ricordo che, ogni anno, si svolge a Roma, 
a Trieste e che è promessa in altre città italiane dove sono più presenti 

le comunità degli esuli Giuliano-Dalmati. Carretti, treni, una nave: i mezzi 
con cui 350mila persone lasciarono le proprie terre dalla Venezia Giulia, 
dall’Istria, dal Quarnaro alla fine della Seconda Guerra Mondiale. I più for-
tunati: quelli che non terminarono la propria vita nel buio delle Foibe in un 
eccidio che svuotò dei propri abitanti interi villaggi e cittadine. Da anni ASI 
rende loro il giusto tributo”. 
Per ASI, dati alla mano, una crescita costante...
“Sin dalla sua nascita, ha contribuito a promuovere lo sport come diritto 
per tutti e a valorizzarne la dimensione associativa e culturale. Un Ente 
che produce passione sportiva in tutta Italia attraverso la sua struttura 
centrale e periferica e grazie al suo eterogeneo tessuto associativo. Un 
Ente in costante crescita che ha saputo analizzare le necessità della base, 
la domanda interna ed esterna, precorrendo spesso i tempi.
I numeri (certificati da fonti ufficiali, Registro CONI in primis) non men-
tono mai. Ragionando in quadrienni: nel 2012 avevamo 5.221 società, 
nei quattro anni successivi 10.059 e oggi 12.041. Anche il dato legato ai 
tesseramenti non è da meno: erano 568.00 nel 2012, 775.00 nel secondo 
quadriennio e 1.315.000 oggi. Sono numeri che ci devono rendere sod-
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disfatti della esaltante galoppata effettuata, considerando anche l’ampio 
margine di crescita che ancora abbiamo”. 
Questo, nonostante un mondo dello sport di base in forte crisi, so-
prattutto in questo periodo emergenziale.
“Siamo stati sicuramente riconosciuti come baluardo di questo comparto, 
avendo dato battaglia in tutte le sedi: dal Parlamento alla piazza, passan-
do per campagne stampa – portando numeri e studi, uno dei quali è stato 
anche pubblicato in Gazzetta Ufficiale - che hanno contribuito a risveglia-
re i Media spesso troppo concentrati sul Calcio e sui grandi eventi che 
fanno cassetta. Abbiamo ricordato a tutti che il mondo dello sport, mal-
trattato da tante decisioni governative, è stato sempre vicino ai cittadini: 
promuovendo sani stili di vita, facendo crescere i nostri figli con quelle 
regole legate al sacrificio, al rispetto per il prossimo, alla capacità di saper 
vincere e di saper incassare le sconfitte, specchio della vita. Lo sport è 
sempre stato un presidio per la salute e un traino per il Sistema Paese.  
Un movimento che, peraltro, muove l’1,6% del Pil, 3,8 considerando l’in-
dotto.
Ci siamo battuti anche contro l’ultima presa in giro, la chiusura di palestre, 
piscine e centri sportivi già duramente provati dal periodo di lockdown, 
che hanno investito pesantemente su sanificazioni e infrastrutture, per 
adeguare i propri centri alle linee guida dettate dal Governo che, una set-
timana prima, aveva minacciato nuove e più gravose chiusure (“daremo 
una settimana di tempo per adeguarsi ai protocolli di sicurezza”). Poi, il 
colpo finale - che mostra incoerenza - a strutture che, dai controlli effet-
tuati, non avevano mostrato irregolarità! 
Chiusure, peraltro, non seguite da sostegni economici adeguati. Continu-
iamo a ricordare a tutti che lo sport è la soluzione e non certo il problema. 
Ma anche nella nostra quotidiana e statutaria attività ci siamo fatti trovare 
pronti. A pochi giorni dall’inizio del lockdown abbiamo ottenuto l’estensio-
ne delle coperture assicurative per l’attività svolta in casa. 
Non si svolgevano attività sportive competitive, eppure attraverso il web 
abbiamo proposto aspetti didattici mirati al benessere”. 
Coniugando il periodo di stop forzato con iniziative di beneficienza. 
Grande eco ha avuto la vostra challenge, rimbalzata su tutti i gior-
nali. 
“Quindici secondi di flessioni, con una canzone italiana in sottofondo, da 
intonare. Il tutto per sostenere, attraverso una donazione, l’Ospedale Gio-
vanni XXIII di Bergamo: questa è stata la formula della challenge, divenuta 
subito virale.
Hanno partecipato in tanti, cittadini comuni e campioni dello sport. Il pri-

mo a raccogliere e lanciare la sfida è stato il campione di MMA Carlo 
Pedersoli jr, nipote dell’azzurro di Nuoto Carlo Pedersoli, noto nella sua 
seconda vita artistica con lo pseudonimo di Bud Spencer cui è intitolata 
anche una sezione del nostro premio ‘Sport&Cultura’. 
Francesco Acerbi ha intonato una canzone di Battisti cara ai tifosi della 
Lazio. E’ utilizzata per celebrare le vittorie in casa biancoceleste. Bruno 
Conti, ha dribblato anche i compiti della challenge. Il suo video mostra un 
paio di flessioni ma lui conta fino a 500 per sdrammatizzare un momento 
difficile. Nomi importanti hanno partecipato, tra cui Luis Alberto, Antonio 
Tempestilli, Giuseppe Giannini, “Ciccio” Graziani, Massimiliano Cappioli e 
Fabio Petruzzi. E ancora, l’ex juventino Alessandro Matri e Cristian Brocchi 
che ha vestito per anni la maglia del Milan. Il difensore dell’Atalanta Rafael 
Toloi, la Nazionale, Valentina Giacinti, Stefano Battistelli, primo uomo a 
vincere nel Nuoto una medaglia azzurra ai Giochi Olimpici. E poi, i fratelli 
Duran, Emanuele Della Rosa. E ancora, il ballerino Kledi, Mvula Sungani, 
Luca Capuano, Giorgio Borghetti, Enio Drovandi, i comici Dado e Gabriele 
Cirilli. E tanti altri ancora. Tra questi, c’è anche Dario Marcolin, cresciuto 
calcisticamente in terra lombarda, a Cremona, una delle tre città inizial-
mente colpite con Codogno e Bergamo. Due vittorie europee con l’Un-
der 21 e uno Scudetto con la Lazio. Il suo video ha qualcosa di speciale. 
Nasce con un sentimento speciale. Girato poco dopo la morte del papà 
per colpa del Coronavirus. Ha deciso di contribuire. Ancora di più. Per 
l’ospedale di Bergamo... e per ritrovare un sorriso”. 
Durante l’Assemblea Nazionale, ha colpito l’intervento del vostro 
Presidente Provinciale della provincia di Lodi, che ha nel suo territo-
rio Codogno ormai famosa per il suo concittadino arrivato in Italia il 
21 gennaio, con un volo diretto da Shanghai. Il paziente 1. 
“Il nostro provinciale, Nicolò Campochiaro ha raccontato con un filo d’e-
mozione di quando i racconti che provenivano da quell’area sembravano 
al resto d’Italia uscire da un film di fantascienza. Ma lì si cominciava dav-
vero a vivere un incubo che si sarebbe presto esteso a tutta Italia…. Si, 
molto toccante per tutti”. 
Forte la vocazione di ASI verso i più giovani. Un esempio ne è il 
Trofeo Giorgio Bravin, la kermesse di atletica più antica d’Italia per 
quanto attiene ai nostri piccoli atleti.
“Nato nel 1965 è oggi uno dei fiori all’occhiello di ASI, ereditata dal Centro 
Nazionale Sportivo Fiamma. Il trofeo, giunto alla 53^ edizione, ha anche 
espresso atleti di valore mondiale, come, al solo titolo d’esempio, Gabriel-
la Dorio. Anche Pietro Mennea ne è stato uno dei protagonisti. Potremmo 
continuare con un elenco di nomi, in questa manifestazione e in tante 

altre, ma il dato su cui riflettere è che in questo momento tantissimi italia-
ni stanno facendo sport sotto le bandiere dell’ASI, ed è questo un grande 
motivo d’orgoglio che non potrà mai essere compreso in qualsiasi elenco, 
visto che è impossibile citare tutto ciò che sta accadendo in Italia grazie a 
chi permette di fare attività a milioni di persone”. 
Barbaro, ma lei che sport ha praticato? 
“Calcio, Taekwondo e Football Americano. Ho giocato nella Lupi Roma, la 
prima società in Italia – era il 1980 – a vincere il campionato. Ero ‘offen-
sive tackle’ (uno dei primi cinque uomini della linea di attacco). Nel Calcio 
ero spesso dalla parte opposta del campo. Portiere”. 
E’ già iniziato il futuro per un Ente dinamico come è ASI?
“Tanti i fronti aperti. Abbiamo cercato di capire in che modo le istituzioni 
potessero dare risposte alle dinamiche legate alla vita del mondo dello 
sport, ad esempio alla valorizzazione degli operatori. Abbiamo raggiun-
to un grande successo con un’associazione di categoria che si chiama 
‘Manager Sportivi Associati’, che rappresenta l’avanguardia degli aspetti 
legati a quanto un’associazione di categoria 
abbia bisogno di pronunciarsi quotidianamente 
per migliorare la vita degli associati, qualifican-
dola maggiormente. Altra intuizione, durante il 
lockdown, è stata pensare a coloro che ge-
stiscono impianti sportivi, che hanno sempre 
avuto poca attenzione da parte delle pubbliche 
istituzioni e sono sempre stati poco tutelati. 
Abbiamo capito che c’era bisogno di un’altra 
grande organizzazione di categoria, appunto 
per chi gestisce impianti sportivi. Cito solo un 
dato, che fa spavento: nel nostro Paese si pa-
gano 12 miliardi di euro di affitto l’anno. Questo 
ci ha fatto capire quanto questo aspetto doveva 
essere valorizzato e così abbiamo costituito la 
Ciwas (Confederazione Wellness Sport Salute), 
un sindacato che si occupa di queste dinami-
che, non troppo seguite. 
E poi, la spinta forte verso l’area del sociale e 
del Terzo Settore”.
E, proprio in tema di sociale, una grande 
sorpresa annunciata in Assemblea…
“ASI sta guardando anche alla gestione diretta 
di impianti con forte impatto e funzione sociale 

come può essere una struttura sportiva all’interno di un ospedale tra i più 
grandi del Paese, il Niguarda di Milano”.
Terminiamo questa intervista con un altro momento della recente As-
semblea elettiva nel ricordo di chi non c’è più: “Il nostro Ente – ha detto 
Barbaro in Assemblea con un visibile filo di commozione - è saldamente 
ancorato alle radici e al ricordo, di chi ha reso l’ASI una splendida realtà. 
L’aver celebrato lo scorso anno le nozze d’argento ci deve far riflettere 
sugli amici che ci hanno accompagnato in questo percorso e costruito 
questa casa comune e che purtroppo ci hanno lasciato. L’ultimo distacco 
è quello con il Senatore Giulio Maceratini; dobbiamo molto al suo inse-
gnamento. E’ stato un grande uomo, un grande amico, un secondo padre 
e un grande politico. Se sono quello che sono e siamo quello che siamo, 
lo dobbiamo anche all’insegnamento di uomini come lui”. Viene chiamata 
la moglie di Maceratini sul palco, la signora Lucia. E’ vicina a Barbaro, 
con una pergamena e dei fiori in mano, qualche lacrima sul viso. Non c’è 
presente senza il ricordo del passato. 
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A cura di Marcel Vulpis, Direttore agenzia Sporteconomy.it

Nuovi sport-bar con al centro il binomio gastronomia e intrattenimento

LaLiga lancia il progetto 

“TWENTYNINE’S”

Foto: Luca d’Ambrosio

L
uoghi multimediali, a tema calcio, per sostenere la crescita 
internazionale del campionato spagnolo.  Nei giorni scorsi  
LaLiga (l’organo che governa la massima serie professioni-
stica) ha ufficializzato il lancio globale di una nuova catena 
di bar sport denominati “LaLiga Twentynine’s” (dall’anno di 
fondazione del campionato, il “1929” per l’appunto). I primi 

tre locali a tema verranno inaugurati nel primo trimestre del prossimo 
anno, Covid-19 permettendo.
 

LA STRUTTURA E I CONTENUTI DEL PROGETTO
Il concept, che ha come principale obiettivo la crescita internaziona-
le del marchio iberico, ha richiesto oltre un anno di progettazione ed 
è stato studiato per coinvolgere, completamente, i potenziali clienti 
nell’ambientazione delle gare di campionato. L’ingresso dei locali, ad 
esempio, avrà la forma di un tunnel che conduce dagli spogliatoi al 
terreno di gioco, mentre la zona ristorazione sarà suddivisa in diverse 
aree tematiche, con alcune postazioni che riproducono fedelmente le 
panchine delle squadre, mentre altri punti, all’interno del locale, faran-
no vivere l’atmosfera delle tribune dei più famosi impianti spagnoli.
I clienti inoltre troveranno, in alcuni stand destinati ai partner della Liga 
(come Banco Santander e Budweiser, rispettivamente naming partner 
e birra ufficiale del torneo), spazi riservati ai cimeli storici dei top player 
del passato (oltre a un’area dedicata agli eSports curata direttamente 
da EA Sports). Prevista anche una sala, curata nei mimini particolari 
da Livescore (sito internet specializzato nell’aggiornamento live delle 

partite), nella quale sarà possibile consultare risultati e statistiche dei 
vari match in tempo reale. “LaLiga TwentyNine’s segnerà un prima e 
un dopo nel mondo dell’intrattenimento sportivo”, ha dichiarato Óscar 
Mayo, direttore marketing e sviluppo internazionale della Liga, “L’idea 
è quella di combinare intrattenimento, sport e gastronomia iberica per 
offrire ai tifosi e agli appassionati di calcio qualcosa di mai visto pri-
ma”.
 

GLI STEP DEL PIANO INTERNAZIONALE
E’ stata pianificata, entro il 2028, l’apertura di 30 sedi, ubicate prin-
cipalmente all’interno di hotel, aeroporti, centri commerciali e parchi 
tematici e suddivise tra Europa, Russia, Nord e Centro America, Medio 
Oriente e Nord Africa. Proprio per queste ultime due regioni LaLiga ha 
annunciato di aver stretto una partnership, in esclusiva, con Barcelò 
Hotel Group, catena alberghiera spagnola che possiede e gestisce oltre 
250 strutture in 22 diversi paesi. All’esperienza, studiata per i fan, si 
aggiungeranno gli ingressi a tema (come il tunnel degli spogliatoi) e un 
“Beat Center” interattivo, dove potranno imparare di più sulla Liga par-
tecipando a quiz e giochi (il tutto inserito in un’area polivalente, proget-
tata per ricordare le atmosfere da stadio). Tra i progetti futuri anche un 
ristorante a tema, che verrà inaugurato nel parco PortAventura World 

(situato nei comuni di Salou e Vila-seca, nella provincia di Tarragona). 
Si tratta di una maxi struttura di divertimenti, che include 3 parchi (di 
cui uno acquatico), 6 hotel a tema, tre campi da golf, un centro con-
gressi e parcheggi camper. Questo progetto è l’attivazione di quanto la 
struttura iberica aveva precedentemente annunciato: ovvero una joint 
venture con l’operatore del parco tematico per coinvolgere maggior-
mente gli appassionati di calcio. Nei disegni degli spagnoli il progetto 
dei bar sport è solo l’inizio di una serie di iniziative di co-marketing. Il 
calcio globale si sta indirizzando verso forme di sport-entertainment 
a tutto tondo e l’enogastronomia può diventare un acceleratore di un 
intero sistema industriale, che vede il pallone nel ruolo di driver so-
cio-economico. Un modello innovativo che guarda alle nuove tendenze 
nel settore dei consumi, con l’occhio rivolto a quando, dopo il 2021, 
l’emergenza sanitaria sarà definitivamente debellata.

FOCUS LALIGA

30: LE SEDI DEL PROGETTO “TWENTYNINE’S” CHE LALIGA INTENDE 
APRIRE
7: IL NUMERO DI ANNI PER REALIZZARE IL PROGETTO (ENTRO IL 
2028)
4: I CONTINENTI COINVOLTI NELL’OPERAZIONE DI CO-MARKETING
250: LE STRUTTURE RICETTIVE DI “BARCELÒ HOTEL GROUP”, 
PARTNER STRATEGICO DELL’ OPERAZIONE A MARCHIO LIGA
22: I PAESI IN CUI È PRESENTE “BARCELÒ HOTEL GROUP”
13: GLI SPONSOR UFFICIALI DELLA LIGA SPAGNOLA
3: GLI SPONSOR COINVOLTI DIRETTAMENTE NEL PROGETTO “TWENTY-
NINE’S” (SANTANDER, EA SPORTS, BUDWEISER
+25%: LA STIMA DI CRESCITA DEI RICAVI COMMERCIALI DELLA LIGA 
NELL’ULTIMO TRIENNIO
+15%: STIMA DI CRESCITA SU BASE ANNUA (PARTE INTROITI 
COMMERCIALI) DELLA LIGA NEL PROSSIMO TRIENNIO (2021/2023)
+30%: STIMA DELLA CRESCITA DELLA FAN BASE INTERNAZIONALE 
DELLA LIGA NEL PROSSIMO TRIENNIO
 
ELABORAZIONE DATI AGENZIA SPORTECONOMY.IT
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Da Netflix ad Amazon Prime Video fino a Disney Plus, Apple TV+ e Now Tv, 
come cambia l’industria dell’entertainment tra serie tv, film inediti e sport 

direttamente dal tuo smartphone

A PORTATA DI CLICK!
LA RIVOLUZIONE DELL’INTRATTENIMENTO

S
tiamo vivendo un periodo estremamente florido, per quan-
to riguarda il settore dell’home entertainment a livello glo-
bale. Mentre le sale cinematografiche hanno denunciato 
una riduzione di incassi pari all’80% e quasi tutti i kolossal 
sono stati posticipati al 2021 o addirittura a data da desti-
narsi, si fa spazio in maniera sempre più evidente il buon 

momento per le piattaforme di streaming che già durante la prima 

MILLENNIALS MILLENNIALS
#millennials #millennials

a cura di Gabriele Ferrieri
Presidente ANGI Associazione Nazionale Giovani Innovatori

parte dell’anno avevano ottenuto ottimi riscontri. Un anno di svolta 
visto in Europa dove è arrivata la nuova piattaforma di Disney Plus, a 
partire dallo scorso 31 marzo, ma non si tratta solo di questo aspetto, 
visto che anche Netflix, Infinity e soprattutto Apple Tv+ e Prime Video 
hanno conquistato porzioni di mercato sempre più consistenti. A que-
ste realtà bisogna poi aggiungere Now Tv e DAZN, che propongono in 
versione on demand i pacchetti di Sky e dei principali eventi sportivi 

come il campionato di calcio di serie A e delle competizioni europee, 
senza dimenticare tutti gli altri appuntamenti di rilievo per quanto ri-
guarda Moto GP, Formula Uno e tutto ciò che riguarda lo sport a livello 
professionistico. Così mentre Prime Video si consolida e diventa una 
delle piattaforme più diffuse e utilizzate in Europa, bisogna dire qual-
cosa anche di Disney Plus, che può contare sull’intero universo dello 
studio Marvel e su quello di Star Wars. Per le piattaforme di streaming 
come Prime Video, Disney Plus e naturalmente Netflix questo 2020 
ha già rappresentato un momento di svolta, dove la crescita regi-
strata ha mostrato un aumento esponenziale degli utenti che hanno 
sottoscritto un contratto annuale a questi servizi. Siamo di fronte ad 
un vero e proprio boom delle piattaforme streaming il cui numero è 
aumentato nell’ultimo anno con l’arrivo sulla scena di tutti i principali 
player, compresi Disney e Apple, le quali hanno portato il beneficio 
della maggiore spesa pubblicitaria. Del resto che la sfida sia serrata 
e combattuta lo dimostrano anche gli investimenti messi in campo 
dalle piattaforme per le proprie produzioni originali, che sono di tutto 
rispetto. Si parla di 13,6 miliardi di dollari per Netflix e Viacom Cbs; 
11,1 miliardi per Disney; poco meno di 10 per Nbc Universal; 7,5 mi-
liardi per Amazon e via dicendo. E in Italia? Secondo EY – che prende 
a esame Netflix, Timvision, Infinity (Mediaset), Now Tv (Sky), Amazon 
Prime Video, Eurosport Player, Dazn e Disney+ (arrivata in Italia a fine 
marzo) – a luglio 2020 in Italia si contavano 10 milioni di abbonamenti 
alle piattaforme Vod pay. Tutto questo a fronte di 15,8 milioni di utenti 
(un abbonamento può essere fruito da più persone) e 6,8 milioni di 
sottoscrittori. Rispetto a giugno 2017 si tratta di 11,5 milioni di utenti 
in più; 8,1 milioni di abbonamenti in più; 5,1 milioni di abbonati in più. 
E l’incremento è evidente anche nel breve: fra gennaio e luglio, anche 
grazie al lockdown evidentemente, +2 milioni di utenti; +1,5 milioni 
di abbonamenti e +700mila sottoscrittori. Per ora le squadre sono 
schierate. Nel nostro Paese lo sono anche in attesa di dare un colpo di 

acceleratore con le nuove aste sui diritti tv della Serie A, con Amazon 
pronta a fare l’ingresso sul mercato italiano dello sport pay (grazie 
alla Champions League) come già fatto in Uk e Germania. Intanto, 
Secondo le rilevazioni della società JustWatch, motore di ricerca per 
i prodotti in streaming, nel nostro Paese il leader di mercato è Netflix 
con il 32%, seguito da Amazon Prime Video (27%) e Disney (12%). 
Per Netflix e Amazon la crescita è stata del 2% rispetto al primo se-
mestre 2020. A livello mondiale, Netflix è il leader di mercato in 61 
dei 66 Paesi presi a esame da JustWatch, con Prime Video in testa in 
Germania, Austria e India; BluTV in Turchia e iQiyi in Cina, dove Netflix 
non è presente.
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CARDIOLOGIA
#cardiologia

L’ECOCARDIOGRAMMA COLORDOPPLER

STUDIO DR. UGO MIRAGLIA
VIA BARLETTA 29
T 0694326290
u.miraglia@gmail.com
www.drugomiraglia.it

L’
ecocardiografia utilizza l’ecografia standard a due di-
mensioni per creare immagini del cuore statiche  ed  in 
movimento. Da alcuni anni la metodica ecocardiografica 
è in grado, grazie a speciali sonde e software dedicati, di 
fornire immagini in tre dimensioni ( Eco 3D).
L’ecocardiografia è diventata di routine nella diagnosi, ge-

stione e follow-up di pazienti con malattie cardiache sospette o note. 
È uno dei test diagnostici più utilizzati in cardiologia, può fornire una 
vasta gamma di informazioni utili, comprese le dimensioni e la forma 
del cuore, la capacità di pompaggio e l’entità di eventuali danni ai tes-
suti. Un ecocardiogramma può anche fornire ai medici altre stime della 
funzione cardiaca, come il calcolo della gittata cardiaca, della frazione 
di eiezione e della funzione diastolica (fase di riempimento cardiaco). 
L’ecocardiografia è uno strumento fondamentale per valutare eventuali 
alterazioni  del movimento delle pareti in pazienti con sospetta malattia 
cardiaca, in particolar modo nella diagnosi precoce di infarto miocardi-
co in cui è possibile evidenziare anomalie regionali  del movimento del 
cuore. Inoltre, è importante nel trattamento e nel follow-up dei pazienti 
con insufficienza cardiaca, valutando la funzione di pompa ( frazione 
di eiezione) e l’ elasticità  del muscolo cardiaco. L’ecocardiografia può 
aiutare a rilevare le cardiomiopatie, come la cardiomiopatia ipertrofi-
ca, la cardiomiopatia dilatativa e molte altre. L’uso dell’ecocardiografia 
da stress ( sotto sforzo) può anche aiutare a determinare se un dolore 
toracico o sintomi ad esso associati siano correlati a malattie cardia-
che. Il più grande vantaggio dell’ecocardiografia è che si tratta di una 
metodica  “non  invasiva”,  che può essere ripetuta più volte, anche a 
breve distanza di tempo, senza alcun danno per il paziente. Non solo 
l’ ecocardiogramma può creare immagini ecografiche delle strutture 
cardiache, ma può anche fornire  una valutazione accurata del sangue 
che scorre attraverso il cuore mediante la metodica Doppler, utilizzando 

l’ecografia Doppler pulsata o ad onda continua. Ciò consente la valu-
tazione del flusso sanguigno normale o anormale attraverso le camere 
cardiache e le quattro valvole di contiguità. Il color doppler, così come 
il doppler spettrale, viene utilizzato per visualizzare eventuali ostruzio-
ni ( stenosi)  e/o  rigurgiti ( insufficienze) valvolari, fornendo una vera 
e propria mappa colorimetrica di fondamentale ausilio diagnostico. La 
tecnica Doppler può essere utilizzata anche per la misurazione del mo-
vimento e della velocità dei tessuti, mediante ecocardiografia Doppler 
tissutale. Con la metodica trans-esofagea  è possibile,  grazie aduna 
sonda ecografica inserita in un endoscopio, avere immagini ancora più 
nitide delle strutture cardiache ed una valutazione oggettiva dei difetti 
di comunicazione tra la parte destra e quella sinistra del cuore ( shunt). 
L’ecocardiogramma trans-esofageo è inoltre una metodica fondamen-
tale per visualizzare eventuali trombi presenti negli atrii durante la fibril-
lazione atriale. Vista la grandissima mole di informazioni che l’ecocar-
diografia colordoppler ci fornisce riguardo il funzionamento del cuore 
e le sue eventuali anomalie e la possibilità di eseguire l’esame in un 
semplice ambulatorio medico, è oggi di routine eseguire tale esame 
durante una visita specialistica cardiologica, associando  informazioni 
cliniche, elettrocardiografiche ed ecocardiografiche per una più corretta 
ed accurata diagnosi.

L’ecocardiogramma colordoppler (una delle principali metodiche diagnostiche usate in cardiolo-
gia), utilizza la combinazione della tecnologia ultrasonografica con la metodica doppler.

OCULISTICA
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C
i vuole un bel coraggio in tempi come questi a lanciarsi in una 
novità come “Basket Club”. Complimenti quindi, e un grande in 
bocca al lupo, alla truppa di Sport Club, la casa madre, testata 
presente e radicata nel territorio romano e laziale che allarga i 
suoi orizzonti fino a raggiungere quelli della palla a spicchi. La 
pallacanestro vive un momento difficile, come gli altri sport, con lo 

spettro del virus che ne ha, per ora, frenato, le grandi potenzialità. Le società 
di base sono le più colpite dalle restrizioni e migliaia di cestisti e cestiste, i 
loro allenatori e dirigenti, sono incatenati dalle regole che, ci auguriamo, do-
vranno condurci a una futura normalità. Intanto un po’ di cose sono cambiate 
o lo stanno facendo. Nel Lazio c’è un nuovo Presi-
dente del Comitato Regionale, Stefano Persichelli che 
ha preso il posto di Francesc Martini. Appena inse-
diato si è trovato a dover gestire una situazione che 
sembra figlia di un film di fantascienza con palestre 
chiuse e campionati bloccati. Sta lavorando sodo con 
il suo nuovo staff ma i giorni che verranno saranno 
ancora più complicati. Siamo certi che l’esperienza 
accumulata dal neoeletto prima da roccioso lungo 
che si è districato con ottimi risultati nei campionati 
minori e poi da eccellente avvocato, lo aiuteranno a 
portare fuori dal tunnel lo sport che amiamo. Men-
tre tre sto scrivendo queste righe si decide il destino 
della Virtus Roma. Claudio Toti in estate ha compiuto 
l’ennesimo gesto d’amore (si avete letto bene, amo-
re...) verso la società che lo vede in sella da venti 
anni. L’ha iscritta, mettendo nuovamente mano per-
sonalmente al proprio portafoglio, facendosi forte di 
accordi con nuovi soci che allora sembravano pros-
simi alla conclusione. Quello che è successo è noto. 
Chi aveva allora promesso non ha mantenuto, le isti-
tuzioni che avevano dato forza al proprietario della 
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STEFANO PERSICHELLI - PRESIDENTE CR FIP LAZIO

BASKET CLUB

CARISSIMI,

RIVOLGO CON GRANDE PIACERE IL MIO 
SALUTO A VOI LETTORI DEL NUOVO IN-
SERTO BASKETCLUB, CHE RAPPRESEN-
TA PER ME UN’INIZIATIVA DI GRANDE 
INTERESSE E DI CUI VOGLIO SOTTOLI-
NEARE IL VALORE, IN MODO PARTICO-
LARE IN UN MOMENTO STORICO COME 
QUELLO CHE STIAMO VIVENDO. TRA LE 
INCERTEZZE E LE ENORMI DIFFICOLTÀ 
DI QUEST’EPOCA, RISULTA ANCORA PIÙ 
RILEVANTE L’IMPEGNO E LA VOGLIA DI 
INVESTIRE IN ATTIVITÀ CHE PROMUOVA-
NO IL NOSTRO SPLENDIDO SPORT. 
AUGURO A BASKETCLUB E AI SUOI IDEA-
TORI IL SUCCESSO CHE MERITANO, E A 
TUTTI VOI UNA BUONA LETTURA.

BENVENUTO, BASKET CLUB

UNA NUOVA AVVENTURA
EDITORIALE

A cura di di Fabrizio Fabbri

Virtus non hanno aiutato in alcun modo e ora tutto è legato a un filo. In queste 
ore, ma quando leggerete questo primo numero di Basket Club tutto potrebbe 
essere stato aggiornato, sembrerebbe che una nuova cordata Usa, che si era 
palesata al PalaEur durante la sfida contro Pesaro, abbia rotto gli indugi e sia 
pronta a dare nuova vita al club già campione d’Italia e d’Europa. La speranza 
è che sia così e di questo, o della funesta ipotesi della scomparsa della serie 
A dalla capitale, parleremo nei prossimi mesi. Auguri alla Virtus quindi, auguri 
al neopresidente Persichelli, auguri a tutto il movimento di base che attende il 
segnale per poter cancellare l’incubo di questi mesi e ripartire. Auguri anche 
a Basket Club. Di iniziative così ce ne è sempre bisogno.
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“E
ravamo uniti e felici.   
La mia infanzia è stata sem-
plice ma serena, scandita 
dagli impegni scolastici, dai 
giochi con mio frarello minore 
Pyndie e  dallo sport. Mi diver-

tivo, mi sentivo protetto. Ricordo ancora quanto 
fosse bello mangiare tutti insieme”.
A soli 9 anni, Dut si trasferisce assieme al fra-
tello più piccolo in Sud Sudan dalla zia Akur. 
Ma la vita, si sa, spariglia le carte e nel 2013 la 
guerra rende impossibile persino una sempli-
ce passeggiata. Paura, privazioni e violenza:
“Un viaggio in aereo lungo due ore. Mi dissero 
che sarebbe stato temporaneo. Mio nonno ci 
teneva che andassimo a trovare mio zio e mio 
padre, che non abitavano più con noi a Khartoum. 
Ma così non è stato! La guerra ha messo ha dura 
prova la mia gente. Tanti di noi sono stati costretti 
a spostarsi o a fuggire per cercare un futuro mi-
gliore, un mondo migliore.”.
Ogni giorno nasconde il pericolo di essere il 
prossimo bersaglio mobile dei cecchini. Il cal-
cio diventa così per Dut l’unico svago:
“La guerra aveva come teatro degli orrori prin-
cipalmente la città di Giuba, la capitale del Sud 
Sudan. Io abitavo a Rumbek, da mia zia. Lo scon-
tro era fra dinke e nuer. Nella città non potevo 
camminare, era pericoloso. Rimanevo in casa 
con mia zia e cercavo di proteggere mio fratello. 
Amavo giocare a calcio, era lo sport preferito mio 
e di Pinyde. 
Di quegli anni il ricordo più brutto è stato quando 
un soldato ha provato a fare irruzione dentro casa 
mia. Da quel momento, mia zia ha deciso fosse 
più conveniente per noi nipoti andare a vivere da 
mio nonno. Lui abitava sempre a Rumbek, ma in 
una villa. Era più sicuro. Così nel 2015 feci le va-
ligie e mi trasferii.”

Dut Biar Andrea Mabor nasce in Sudan nel 2001 pochi giorni prima di 
Natale. Vive insieme alla sua famiglia a Khartoum fino all’estate del 2010.

DALLE MACERIE DELLA GUERRA
IN SUD SUDAN AL SOGNO NBA

DUT BIAR
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di Niccolò Scavuzzo - ufficio stampa Stella Azzurra Basketball Academy
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L’approccio con la pallacanestro avviene solo nel 2015, dopo una 
passeggiata a “Freedom Square” con il nonno: 
“Per la prima volta ho visto dei ragazzi giocare con le mani. Per me 
al tempo era stranissimo. Io che ero abituato a giocare a calcio. Mi 
piaceva passare del tempo con mio nonno. Abbiamo un rapporto spe-
ciale.”.
Un amore a prima vista, immediatamente ricambiato: 
“Un pomeriggio stavo andando al bar a piedi ed un allenatore di Fre-
edom Square, forse impressionato dalla mia altezza, mi ha ferma-
to per strada e ha iniziato a pormi domande di ogni genere. Avevo 
paura inizialmente ad avvicinarmi. In tempo di guerra non è astuto 
dare confidenza agli estranei. Ma è stato molto gentile con me: mi 
ha regalato una palla e una divisa. Ogni tanto passavo dalla piazza. 
Ma solo quando non c’era nessuno. Mi vergognavo. All’epoca non ero 
molto capace.”
La vera consacrazione è avvenuta nel 2017 al Camp organizzato 
dalla Luol Deng Foundation.
“Ho avuto la fortuna di partecipare ad un camp di Loul Deng. Era aper-
to a tutti. Ci allenavamo due volte a settimana. Facevo parte di una 
vera proprio squadra, un gruppo di persone che voleva giocare e di-
vertirsi insieme. Mi sentivo parte di una grande famiglia. Era emozio-
nante. Stare in campo per me era una liberazione. Premere il pulsante 
stop al resto del mondo, vedere solo la palla muoversi per raggiungere 
il canestro, mentre tutto restava immobile, guerra compresa”.
Poi il volo per Roma, il problema della lingua, la foresteria, le 
prime partite in Under 18 la Serie B:
“Il mio primo giorno alla Stella è stato indimenticabile. Non avevo 

mai visto in vita mia così tanti campi da gioco in uno stesso posto. 
Era febbraio, ricordo il freddo. Mai provato prima di quel giorno. Ero 
molto curioso, avevo tanta voglia di imparare e conoscere nuove cose. 
Mi sono accorto subito della differenza degli allenamenti rispetto al 
Sud Sudan. A Stella c’è tanta attenzione al dettaglio: la sala pesi, gli 
individuali, gli schemi. Tutto molto diverso. Quando sono arrivato all’A-
rena Altero Felici, ho incontrato tante persone diverse da me. Mi ha 
colpito molto l’educazione dei ragazzi in foresteria, sono venuti tutti a 
presentarsi e a salutarmi.
 I primi ragazzi che ho conosciuto sono stati Paul Eboua, Jordan 
Bayehe ed Abramo Canka. Nei mesi successivi ho legato molto con 
Matteo Spagnolo. Eravamo migliori amici, ci allenavamo tanto, gioca-
vamo sempre insieme e mi ha aiutato tanto. In tutto. Dalla a scuola, 
in classe alla lingua. Ci sentiamo ancora adesso che lui è al Real 
Madrid”.
E l’A2 quest’anno:
“Mi sto trovando benissimo con la squadra. Siamo giovani, molto af-
famati e predisposti al lavoro. Abbiamo tanta voglia di lavorare dura-
mente ed emergere sui nostri avversari. Facciamo parte di un gruppo 
molto affiatato, pronto per l’A2. Corriamo tato e siamo fisici. Dobbia-
mo continuare a lavorare per raggiungere grandi traguardi. Questa 
stagione sarà diversa dal solito: cìè tanta incertezza dovuta alla pan-
demia. Ma darò tutto per questa maglia. Sono contento del lavoro che 
la Stella fa per me da tre anni a questa parte. Per me è casa.”.
E sul futuro, Dut ha un obiettivo ben chiaro: 
“In campo siamo tutti uguali. Siamo fratelli. Il mio sogno è quello di 
diventare un giocatore NBA. E ce la metterò tutta per realizzarlo!”.

BASKET CLUB
#basketclub

PARLA IL PRESIDENTE TARQUINI

Nasce nel 1982 la Società sportiva dilettantistica Nova Basket.
Migliaia i ragazzi passati dalle sue palestre, dal primo approccio allo sport 
con i bambini del minibasket ai campionati agonistici a livello nazionale. 

P
er oltre 35 anni la Nova Basket ha contribuito, attraverso i 
valori intrinsechi ed indiscussi dello sport, alla formazione 
di tanti concittadini. L’attuale pandemia da Sars -2CoV sta 
ora mettendo a dura prova tutte le società sportive di que-
sto tipo, fino a minacciarne la stessa esistenza. I dirigenti e 
collaboratori della Nova, prima ancora di dedicarsi al loro 

“hobby”, sono genitori, imprenditori, professionisti, dipendenti e sanno 
bene quali siano le priorità. Non di meno, conoscono l’importanza che 
lo sport praticato ha nel consolidamento dei complessi rapporti sociali 
della comunità e, più in generale, della società. 
Del difficile momento attuale parla il presidente e fondatore della so-
cietà, Mario Tarquini:
Presidente Tarquini, cosa ha significato e significa per voi questa 
pandemia?
Una disciplina come il basket ha bisogno di continuità, rapporti con le 
scuole, con gli oratori, con i campetti all’aperto.La nostra presenza in 
questi luoghi ha dato modo alla pallacanestro di fare tanto movimento 
e portare i ragazzi a praticare uno sport di grande condivisione con i 
compagni, di percorsi di amicizia e rispetto. In questi mesi di assenza 
c’è il serio e concreto rischio di  disperdere molti ragazzi che avevano 
appena conosciuto la pallacanestro e riportarli in palestra potrebbe 
essere difficile. Ho il timore che ne risentirà l’intero movimento.
Dopo la cosiddetta “prima ondata”, una lieve ripresa, come vi era-
vate organizzati a riguardo?
Per quanto riguarda la fascia d’età dai XX anni in giù, con l’Ammi-
nistrazione comunale avevamo individuato degli spazi all’aperto nei 
quali  abbiamo effettuato dei mini raduni, dividendo i ragazzi in piccoli 

NOVA BASKET CIAMPINO
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A cura dell’ufficio stampa Nova Basket

gruppi, sempre nel rispetto dei protocolli di sicurezza. Insomma, una 
piccola speranza di normalità. 
Avete in mente qualche iniziativa, pur nel rispetto delle norme, per 
mantenerli in qualche modo vicini al loro sport preferito?
Per quelle rappresentative per le quali non è più possibile praticare 
basket in presenza, i rispettivi allenatori organizzano dei meeting in vi-
deoconferenza, nei quali si cerca di mantenere i rapporti interpersonali 
e lo spirito di squadra, ma non solo. I nostri istruttori danno indicazioni 
per fare atletica o esercizi con la palla, lì dove fosse possibile usare il 
pallone nei giardini di casa.
Quale messaggio o richiesta per le Istituzioni sportive ed ammi-
nistrative più vicine?
In palestra c’è sicurezza e attenzione, più che in altri luoghi; il primo 
dpcm ci dava possibilità comunque di allenarci, con un massimo di 
sedici ragazzi contemporaneamente pur senza disputare gare. Avrei 
continuato volentieri con questa modalità, ritenendola ancor oggi la 
più opportuna e giusta. Ma ovviamente, in attesa di periodi migliori, ci 
adeguiamo alle direttive del governo.
Quali campionati disputeranno i vari gruppi?
Il nostro fiore all’occhiello è sicuramente la serie C Silver, squadra in 
cui militano anche diversi ragazzi del settore giovanile. Disputeremo 
almeno 3/4 campionati giovanili e cercheremo di ampliare il discorso 
del minibasket. 
Quale messaggio invece ai tanti bimbi e ragazzi con la canotta 
amaranto della Nova?
PANTA REI, tutto passa…. andrà sicuramente bene e ci rivedremo pre-
sto sotto canestro.
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UNA SFIDA PER LA  RINASCI TA NEL SEGNO DELLO SPORT
Il Prof. Marco Di Lernia, Presiden-

te dell’ASD Montesacro Roma, 
racconta come la Società, punto di 

riferimento per lo sport pubblico nel 
Terzo Municipio, sta affrontando 

l’attuale emergenza: con forte spirito 
di adattamento e immutata

fiducia nel futuro.

I
n questo annus horribilis che ha prodotto danni anche nel settore 
dello Sport, l’ASD Montesacro Roma ha sempre mantenuto un 
atteggiamento fiducioso nelle possibili trasformazioni positive 
degli eventi negativi. L’emergenza sanitaria ci ha fatto sentire 
ancora più forte il senso dello Sport, il senso di appartenenza ad 
una  Squadra che nei momenti difficili si impegna a restare an-

cora più unita. Inutile nascondere le enormi difficoltà che noi, come 
tutti, ancora oggi stiamo vivendo a causa della forzata chiusura. La 
situazione è critica, ma consapevoli dell’importanza del nostro ruolo 
sportivo ed educativo, accanto alle Famiglie e alla Scuola, già a giu-
gno abbiamo voluto anticipare i tempi per essere pronti a ripartire.
L’ASD Montesacro Roma, fondata nel lontano 1987, è più di una so-
cietà sportiva. È un punto di riferimento per il territorio del Terzo Mu-
nicipio di Roma. È passione per lo Sport, impegno quotidiano, etica 
sportiva che è alla base di tutto, e poi disponibilità e attenzione alle 
persone. Quando tra marzo e aprile è stata dichiarata la chiusura 
totale di tutte le attività ci siamo sentiti smarriti. Eravamo nel pieno 
della stagione agonistica della FIP, con la Serie D maschile, la serie 
C ed under 20 femminile, Under 18 Elite, e poi under 16, 15, 14 e 13 
regionali, i campionati di pallavolo CSI ed il minibasket, il minivolley, 
il calcio a 5…  Ma la reazione è stata quella di guardare al futuro con 
ottimismo. In un periodo di grandi indecisioni ed incertezze abbiamo, 
ancora una volta, osato pensare in grande. L’entusiasmo, la vicinan-
za e il sostegno dei nostri tesserati e amici, ha rappresentato per noi 
un ulteriore stimolo per ripartire con forza e professionalità anche a 
seguito delle ulteriori, recenti sospensioni e chiusure. 
Approfittando delle opportunità economiche a sostegno delle realtà 
come la nostra, dal contributo della Regione Lazio ai Mutui light ero-
gati dall’Istituto del Credito sportivo, abbiamo deciso, instaurando 
un rapporto di stretta collaborazione con il Presidente del Municipio 

ASD MONTESACRO ROMA 

Caudo, di migliorare la funzionalità del nostro impianto. In seguito 
alle Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza da Covid-19 abbia-
mo presentato al Municipio una proposta di riqualificazione e am-
pliamento delle aree interne del PalaFucini, firmata dal nostro coach 
Architetto Francesco Fattori e durante l’estate abbiamo riprogettato, 
nel rispetto delle nuove norme di sicurezza e distanziamento socia-
le, per evitare assembramenti, le zone di carattere funzionale che 
prevedono una maggiore frequentazione da parte di atleti, allena-
tori, dirigenti, ufficiali di gara e corpo docente, prevedendo aperture 
scorrevoli per consentire una maggiore areazione di tutto l’impianto.

A settembre, in un rinnovato PalaFucini, sono riprese le attività dalla 
Serie D al minibasket con grande entusiasmo e spirito di collabora-
zione da parte di tutti, nel rispetto delle regole e delle disposizioni 
sanitarie ed organizzative. Non sappiamo quando torneremo sul par-
quet, ma continueremo ad affrontare questa lunga partita contro il 
virus con forte spirito di adattamento e fiducia. Perché le difficoltà 
sono un’opportunità di crescita e miglioramento. Per rinascere tra-
sformati e pronti a rivivere nella nostra casa, il Palafucini, le grandi 
sfide sportive e umane che lo Sport ed il basket in particolare sa 
regalare.
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di Sara Ines Hernandez - ufficio stampa Asd Montesacro
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UN’ECCELLENZA NEL PANORAMA
FEMMINILE LAZIALE

Innovazione, sviluppo, identità. Sono 
le tre parole d’ordine che rappre-

sentano l’identikit di Elite Basket 
Roma, una società che rappresenta 
un polo di eccellenza nel panorama 

del basket femminile capitolino. 

E 
non solo, visto che l’attività maschile comincia anch’essa a 
prendere bene piede. Già, perché pur giovanissima (è nata 
soltanto poco più di tre anni fa, il 17 maggio 2017),ha ot-
tenuto sul campo risultati tanto immediati da essere fulmi-
nanti. Da subito schierata in B femminile, la prima squadra 
dopo appena sette mesi dalla fondazione metteva in bacheca 

il primo trofeo, la Coppa Lazio, e senza neanche spegnere la prima 
candelina conquistava il titolo regionale e la promozione in serie A2. 
Passata l’ubriacatura di vittorie immediate è iniziata l’attività di con-
solidamento sul piano sportivo, con risultati eccellenti nelle varie ca-
tegorie giovanili; di sviluppo societario, con iniziative all’avanguardia 
come “Elite Academy”; di rafforzamento tecnico, con il “reclutamento” 
di tecnici giovani e preparati guidati da nomi altisonanti del basket ita-
liano. Sotto la sapiente guida del direttore tecnico Maurizio Barberini, 
nello staff troviamo infatti un atleta che ha vestito per ben 109 volte 
la canotta della Nazionale, Angelo Gigli, e soprattutto Angela Adamo-
li, l’unico coach ad aver regalato alla nostra pallacanestro un titolo 
mondiale (3x3, Manila 2018). E’ sua, per restare all’attualità l’idea di 
“Elite Woman-Allenarsi alla vita”, iniziativa condotta in collaborazione 
con Elite Basket Roma e FIDAPA BPW Italy sezione Roma, e rivolta alle 
giovani donne tra 14 e 20 anni, il cui primo appuntamento si è tenuto 
il 3 ottobre scorso al Pala Colle La Salle, la “casa” di Elite. L’obiettivo 
è coinvolgere sport, mondo del lavoro e sfera privata per dare alle 
giovani donne la consapevolezza di non essere sole, di poter avere 
delle ambizioni, di poter realizzare i propri sogni anche se sembrano 
irraggiungibili.

ELITE BASKET ROMA
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ANGELA ADAMOLI Medaglia d’argento agli Europei 
del 1995 a Brno, medaglia d’oro nello stesso anno alle Universiadi di 
Fukuoka, medaglia d’argento ai Giochi del Mediterraneo in Francia nel 
1993. C’è il suo “zampino” da giocatrice, insomma, in tutti i successi 
della Nazionale italiana nel suo momento di gloria. Come allenatrice, 
beh, non parliamone nemmeno, visto che l’unico titolo mondiale 
della storia dell’intera pallacanestro tricolore porta la sua firma (3x3, 
Manila, 2018). Parliamo di Angela Adamoli, semplicemente la donna 
più famosa e vincente del basket tricolore, la cui avventura profes-
sionale prosegue ora con Elite Basket Roma, di cui è diventata “club 
manager”.
 
“Per me è stata una scelta naturale: Elite è una società giovane ma 
con basi molto solide che le hanno permesso di diventare in brevis-
simo tempo una protagonista nel basket femminile.In particolare mi 
ha colpito l’entusiasmo continuo nell’ideare e programmare sempre 
nuove cose. In tutti i progetti che realizzeremo l’atleta sarà sempre 
al centro, da protagonista assoluto.Sono entusiasta di questa nuova 
avventura, che ha un orizzonte di medio e lungo periodo”, il suo 
commento.

A cura dell’ufficio stampa Élite Basket

IL MIRACOLO LASALLIANO
L’attività sportiva svolta a La Salle

di via Pagano ha rappresentato per molti 
anni un valido esempio per la qualità

e il livello dei suoi atleti, facendo sì che 
il basket si diffondesse tra i giovani 

nell’ambito del tessuto sociale cittadino 
e coinvolgendo negli anni un pubblico

di appassionati sempre più ampio, grazie 
anche ad una stretta collaborazione

con la scuola.

N
egli anni ’70-’80 La Salle primeggiava nei campionati 
giovanili laziali e nel campionato di serie C, producendo 
anche giocatori di ottimo livello; in seguito però la crisi del 
settore cestistico ha colpito anche le maglie biancorosse, 
provocando un periodo di buio in cui il numero degli atleti 
si era vertiginosamente ridotto. Nel 2011 avviene la svol-

ta: Salvatore Petracca rileva la vecchia società dando nuova linfa alla 
A.P.D. La Salle e, con grande intuito, affida la ricostruzione del settore 
pallacanestro all’esperienza e competenza dell’istruttore nazionale 
Chiara Lai, ex giocatrice di serie A e docente di educazione fisica nel-
la scuola La Salle. L’anno dopo i numeri sono talmente incoraggianti 
da coinvolgere nel progetto come Direttore Tecnico ed allenatore, un 
personaggio dal calibro di Stefano Sbarra, ex giocatore professionista 
(15 anni in serie A con 1 scudetto, 1 coppa dei campioni, 1 coppa in-
tercontinentale e 1 Korac con la maglia del Banco Roma) che da subito 
metterà in mostra tutte le sue qualità guidando alla vittoria del titolo 
italiano CSI la squadra dell’under21, interamente composta da ragazzi 
che, delusi da precedenti esperienze, avevano smesso di giocare: fu 
Chiara allora, che era stata la loro istruttrice di minibasket tanti anni 
prima, a rimetterli insieme!
Gli anni successivi saranno un susseguirsi di emozionanti risultati:
• la prima squadra vince 2 campionati (passando dalla Promozione 

alla serie C) in soli 3 anni
• i giovani cestisti provenienti dal vivaio lasalliano iniziano a com-

parire nelle liste dei convocati tra i migliori atleti del Lazio
• il settore femminile conta più di 90 atlete, anch’esse convocate 

all’ATG.
• i bambini sono chiamati come dimostratori nei clinic per gli 

istruttori di minibasket mentre nella nostra palestra e con le no-
stre ragazze Esordienti viene effettuato un clinic nazionale sul 
settore femminile di fronte a circa 250 allenatori.

• il nome La Salle è, finalmente, presente in tutti i campionati di 
categoria federali, compresi quelli di minibasket.

Il 20 novembre 2019, nell’aula magna del centro olimpico federale Ac-
qua Acetosa e alla presenza del presidente del Coni Petrucci, di fronte 
ai maggiori esponenti della pallacanestro laziale e alle massime cari-
che federali, si è svolta la cerimonia Basket Awards, cioè la premiazio-
ne dei personaggi e delle società che si sono particolarmente messe in 
evidenza nella stagione 2018/2019; in tale occasione l’A.p.d. La Salle 
è stata premiata 2 volte: la prima per il settore minibasket riconosciuto 
come “Centro di Eccellenza Federale”  e la seconda per aver vinto la 
serie D con successiva promozione nel campionato di serie C silver.
Attualmente i nostri numeri parlano di oltre 260 cestisti che vanno 
dai bambini di 6 anni fino ai ragazzi più grandi della serie C, oltre alle 
squadre amatoriali delle mamme e dei papà che, appassionati dalla 
magia della pallacanestro, si sono cimentati nella stessa disciplina dei 
loro figli. E’ questo il miracolo lasalliano: grandi e piccoli che condivido-
no la stessa passione, che tifano l’uno per l’altro, che si incoraggiano 
o danno consigli, che indossano con orgoglio la maglia biancorossa, 
a prescindere dalla taglia…una grande famiglia unita dall’amore per 
lo sport in cui ogni componente rappresenta una ricchezza per tutti.

LA SALLE

BASKET CLUB
#basketclub

di Stefano Sbarra e Chiara Lai
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NOT IF, BUT WHEN:
E’ l’11 Marzo 2020, torno a casa dall’ufficio e mi sintonizzo su NBATV come tutte le sere in cui 
non vado a vedere una partita dal vivo. Carrellata tra i campi, qualcosa non torna: a Oklahoma 
City il riscaldamento è stato sospeso e le squadre lasciano il campo. Scrivo a Danilo Gallinari, 
che dagli spogliatoi mi aggiorna: ai giocatori è stata comunicata la sospensione della partita. 
La giornata era iniziata con una riunione negli uffici NBA, ne eravamo usciti concordando sul 
fatto che a breve uno dei nostri giocatori sarebbe risultato positivo. Dopo poche ore la positi-
vità di uno dei ragazzi aveva forzato lo stop della stagione NBA, per l’America il virus non era 
più solo una questione cinese ed europea. Da quel giorno ci saremmo infilati per quattro mesi 
dentro un frullatore con un solo obiettivo: salvare la stagione. Dove trovare un luogo in grado 
di ospitare 1500 persone tra squadre e staff, e dove reclutarne altre 4500 per implementare 
il piano? La scelta della lega è la Florida, dove i parchi tematici di Disney sono deserti causa 
virus. L’NBA e i suoi giocatori creeranno una bolla a prova di Covid a Disney World, dove sa-
ranno garantiti elevati standard qualitativi, una macchina operativa impressionante ed un po’ 
della magia necessaria per completare un’impresa titanica.

CONTROL WHAT YOU CAN CONTROL
Quando gli atleti sono in difficoltà perché giocano poco o recuperano da un grave infortunio, 
si ripetono un mantra: cerca di controllare solo quello che puoi controllare. Ora però il sano 
distacco dall’incontrollabile non basta. I ragazzi devono restare pronti per tornare in campo in 
qualsiasi momento, senza però sapere quando e come la stagione ripartirà. Non c’è nulla da 
controllare se non il proprio benessere psicofisico. Il piano è questo: le squadre spediscono 
nelle case dei giocatori attrezzi di ogni tipo per tenersi in forma, il nutrizionista consegna loro 
pasti equilibrati, il focus dell’NBPA è sulla salute mentale dei ragazzi, con sessioni mirate e 
professionisti a disposizione 24/7. Il 4 Luglio tutti nella bolla, con tanti dubbi e altrettante 
aspettative: riuscirà l’NBA a confermarsi all’avanguardia e consegnare un prodotto alle te-
levisioni degno del suo standard? Ho il privilegio di entrare nella “bolla” con i giocatori, ci 
sono tutti i comfort possibili per un ritiro ma al contempo l’impossibilità di staccare la spina: 
Doncic ti segna il canestro della vittoria in faccia? Lo trovi a bordo piscina a festeggiare con 
i compagni. Anthony Davis ti passa sopra? La mattina dopo a colazione scherza a due tavoli 
di distanza. Cerchiamo tutti un interruttore per spegnerci ogni tanto ma la bolla è 24/7. Le 
cene con gli italiani diventano una piacevole valvola di sfogo: ci si accontenta, in fondo è la 
compagnia che ci aiuterà a trasformare settimane tutte uguali lontani dalle nostre famiglie in 
un’esperienza unica.

BLACK LIVES MATTER/VOTE:
Zero casi! Per tre mesi il protocollo di test quotidiani, mascherine e distanza sociale si rivela 
vincente. L’orgoglio nell’essere riusciti a dare un segnale in una Nazione il cui Presidente 
prova a confutare la necessità di indossare una mascherina è enorme. Tutto fila liscio ma 
poi arriva un altro colpo di scena. Poco prima di trasferirci ad Orlando, l’assassinio di George 
Floyd fa (ri) esplodere il movimento Black Lives Matter. I giocatori sono a un bivio: sfruttare 
l’immensa piattaforma che tornare a giocare può offrire loro o rifiutarsi affinché la ripresa non 
distolga l’attenzione da ciò che sta accadendo nelle strade? I ragazzi decidono di giocare e di 
utilizzare ogni opportunità per ricordare i nomi delle vittime e il razzismo sistematico di cui le 
loro comunità sono vittime. I Bucks fanno un passo ulteriore decidendo di non giocare davanti 

NBA
alla passività dello stato del Wisconsin nell’affrontare i problemi di ingiustizia sociale. Tutte le al-
tre partite del giorno sono cancellate, la stagione è nuovamente sospesa. Il Covid non è riuscito 
ad intaccare la bolla, ci riuscirà la tensione sociale? I giocatori guidati da Michele decidono di 
proporre ai proprietari un piano alla cui realizzazione è subordinato il resto dei playoff: utilizzare 
le arene come seggi e la stipula di un patto per abbattere insieme le barriere strutturali che ren-
dono difficile il voto per la comunità afroamericana. Si riparte. Quanto successo dopo lo sapete: 
Jimmy Butler è un agonista straordinario e Lebron è ancora campione, massimo esempio di 
dedizione nella storia dello sport, ma è il 2020 e nessuna di queste qualità ci aiuterà ad attra-
versare la tempesta quanto la nostra capacità di essere flessibili. Oggi è il 26 ottobre, dopo sette 
mesi sono tornato nel mio ufficio. In attesa di sapere come andranno le elezioni presidenziali 
lavoriamo già alla nuova stagione per permettere ai giocatori di riutilizzare i loro superpoteri e 
farci vivere, in sicurezza, nuove straordinarie emozioni.

CHI E’ MATTEO ZURETTI
Nato a Milano, nel 1979, ma Romano a tutti gli 
effetti  e con un passato da giocatore/allenato-
re nella Stella Azzurra Roma e successivamente 
come procuratore sportivo nell’agenzia “ProTa-
lent” Matteo Zuretti è, dal 2015, al servizio della 
NBPA, National Basketball Players Association, il 
sindacato dei giocatori NBA. Da tre anni a questa 
parte ricopre il ruolo di “Chief International Rela-
tions and Marketing” ed è stato, fino a qualche 
settimana fa, parte attiva della “bolla” di Orlando, 
lavorando in prima linea per la riuscita della stes-
sa, che ha permesso alla NBA stessa di terminare 

la stagione sportiva in tutta sicurezza e senza al-
cun caso positivo al Covid-19.  Sin dal suo arrivo 
a New York, Matteo è un punto di riferimento per 
gli oltre 100 giocatori internazionali della NBA, cu-
rando interessi ed opportunità per gli stessi e nel 
2018, insieme al team di NBPA, ha presentato il 
progetto “THINK 450”. Think 450 è l’organizzazio-
ne “For profit” controllata da NBPA che gestisce i 
group licensing rights di tutti i 450 giocatori NBA. 
I giocatori stessi, dopo aver fatto gestire alla lega 
questi diritti per oltre un ventennio, hanno deciso 
di gestirli loro per avere un maggior controllo sul 
proprio business. 

Zuretti
Matteo

LA BOLLA DI ORLANDO
VISTA DA...
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di Marco Calvani - Coach Bergamo Basket 2014

SEMPLIFICARE PER ESSERE EFFICACI
Sarebbe il titolo giusto per iniziare 
a parlare di qualsiasi cosa riguardi 

la pallacanestro…

L’ANGOLO TECNICO - 1A PARTE

I
n questi 31 anni di professionismo, sono andato sempre alla ri-
cerca del “segreto” per proporre un basket vincente, osservare le 
mie squadre giocare una pallacanestro piacevole da vedere, che 
non fosse solo un basket spinto dalle mere iniziative individuali 
basate sul talento di cui ero più o meno fortunato ad avere in 
squadra. 

Il percorso è stato lungo ed ovviamente continuerà ad esserlo. Ve-
dendo le mie squadre giocare, non ho ancora trovato quello che mi 
soddisferebbe completamente nel guardarle… A volte provo imba-
razzo quando non riesco a farle giocare come vorrei…

DUE COSA DI CUI INVECE HO CERTEZZA: 
• il lavoro in palestra. E’ l’unica formula vincente che ho riscon-

trato in tanti anni e con squadre sempre diverse, per età, qua-
lità, esperienza;

• il tempo. A volte sono stato impaziente nel vedere giocare 
“bene” le mie squadre da subito. Poi  mediamente, nel girone 
di ritorno, ho raccolto i risultati che speravo. E quindi bisogna 
essere la goccia sulla pietra che, con costanza, giorno dopo 
giorno, settimana dopo settimana, studia, propone, corregge, 
allena, per assimilare e migliorare.

Che poi sono le stesse cose che propongo anche nei miei workshop 
aziendali e privati, dove parlo di “gioco di squadra” e quanto altro ci 
riguarda. 
Quando ero più giovane, parliamo del 1984, avevo 21 anni, mi in-
curiosiva vedere e studiare partite sui canali nazionali ma soprat-
tutto su Koper Capodistria, una sorta di Eurosport di oggi. Su Koper, 
avevo la possibilità di vedere in diretta o registrate, le partite dei 
campionati europei, soprattutto di Coppa Campioni e Coppa Korac. E 
proprio nel rivedere le partite che registravo, pensavo di aver trovato 
la formula che mi avrebbe dato la possibilità di proporre un basket 
vincente e piacevole da vedere. Beata gioventù…
Passavo ore ed ore a riportare su carta, quanto scoutizzavo dei loro 
giochi, delle squadre che osservavo. Vedere un Real Madrid piuttosto 
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che un CSKA, scopiazzando i loro schemi di attacco, pensavo fosse la 
ricetta per replicare quanto facevano e quindi dare alle mie squadre 
soluzioni vincenti. Peccato che non avevo capito la cosa fondamen-
tale: come quei giocatori arrivavano a quelle giocate che a volte ti 
lasciavano a bocca aperta, come facevano quei bravi allenatori a farli 
giocare così bene. 

Tre aspetti sui quali mi sono soffermato, facendo un fermo immagine 
dell’azione che portava al canestro finale, sezionandola; 

• analizzare il fondamentale di palleggio, passaggio o tiro che 
aveva determinato la parte conclusiva del canestro;

• osservare l’1c1 conclusivo;
• osservare la collaborazione a due o tre, per arrivare a quel tiro 

finale. 

Certo, la qualità dei giocatori era sicuramente quello che faceva la 
vera differenza; ma quella qualità non era impropriamente associa-
bile solo al talento. C’era dietro un lavoro di palestra che lo aveva 
portato ad acquisire, migliorare, perfezionare quel gesto finale che 
vedevo nel frame finale. 

Adesso era molto più semplice per me, capire quale fosse la “formu-
la” vincente. Finalmente avevo trovato la chiave per dare risposte al 
mio desiderio di veder giocare bene le mie squadre.

In poche parole:
• lavoro sui fondamentali individuali di 1 c 0;
• sviluppare le qualità nel gioco di 1c1; 
• mettere l’1c1 in un contesto di gioco, lavorando sul 2c2 e 3c3. 
Tutto con gioco con e senza palla.

Se con un fermo immagine sequenziale, osserviamo un gioco di 
attacco di qualsiasi squadra, noteremo che la preponderanza delle 
situazioni di gioco, passano tutte dall’ 1c1, 2c2, 3c3. 
E’ di una banalità e semplicità assoluta. Certo poi serve il lavorare 
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in palestra. Ma ancora prima del lavoro in palestra, dobbiamo avere 
ben chiaro nella nostra mente, come si arriva a quelle collaborazioni, 
sia per l’attacco che per la difesa. 
Mi direte: ma che c’entra la difesa se stai lavorando sull’attacco? 
C’entra eccome! Perché allenare una collaborazione di attacco, su 
una difesa non adeguata per logica e scelte, significa allenare un 
attacco “spuntato”, poco efficace quando si dovrà giocare contro 
una difesa ben allenata ed organizzata. 
La pallacanestro è una sorta di catena; ci sono un’infinità di anelli/
concetti che la compongono, ed ogni anello/concetto deve essere 
ben chiaro ed analizzato, sviscerato, allenato, prima nella nostra te-
sta di istruttori/allenatori, per poi trasmettere quei concetti ai nostri 
giocatori. 
Come allenatore mi ritengo fortunato perché, quando ero giovane, ho 
avuto grandi insegnanti di fondamentali come Corradini, Massacesi, 
Flamminii, Cipriani, Di Fonzo. Ognuno mi ha trasmesso qualcosa di 
quanto fosse importante quello che non erano esercizi da “scenogra-
fia od effetti speciali”, come li ho sempre chiamati. Quegli esercizi 
o giochi di attacco che sono belli da vedere ma poco efficaci se non 
costruiti ed analizzati su delle basi solide di fondamentali. 
Oggi siamo sempre più propensi a “dedicare” un’infinità di tempo 
nel dare schemi, rimesse, ecc ecc, perdendo di vista l’essenza di 
quello che ogni squadra, e quindi ogni giocatore, dovrebbe avere 
nel suo bagaglio tecnico: conoscenza dei fondamentali di passaggio, 
palleggio, tiro, conoscenza dei giochi a due e tre, con e senza palla. 

QUINDI PARTIAMO DALL’ 1C 0. 
Ogni giocatore, quotidianamente ad ogni allenamento, deve essere 
allenato sul:
• trattamento di palla; 
• partenze in palleggio;
• soluzioni di tiro al tabellone ed al ferro; 
• tiri in terzo tempo, secondo tempo, passo e tiro, floater shot; 
• tiri di potenza con arresto piede esterno/interno; 
• tiri rovescio; 
• euro step; 
• indiana;
• soluzioni di tiro in arresto e tiro senza uso del tabellone e del 

ferro; 
• arresto e tiro da pull up dopo un palleggio o più palleggi; 
• arresto e tiro da step back;
• arresto e tiro da reverse; 
• arresto e tiro da cambio mano (frontale, in mezzo, dietro schie-

na); 
• arresto e tiro da exitation.

Nelle varie scelte di tiro, bisogna allenare i nostri giocatori a sapere 
il perché di quel tiro, a saper riconoscere quale è il posizionamento 
del corpo del potenziale difensore, nel momento che si decide di 
scoccare il tiro, che sia da sotto o in pull up. Istruire questo aspetto, 
sarà decisivo per ogni giocatore, per saper prendere sempre o con 
buona percentuale, il miglior tiro per quella determinata situazione.
Potremmo andare avanti all’infinito, perché ognuno di chi legge, po-
trebbe suggerirmi un tipo di soluzione di tiro diverso. Si proprio così; 
ognuno di noi, osservando una partita e quindi ogni singolo giocato-
re, potrebbe costruire ogni giorno una soluzione di tiro diversa, tale 
da mettere i nostri giocatori nelle condizioni di avere sempre delle 
soluzioni, rispetto alle diverse scelte difensive degli avversari. 
Sempre dall’ 1c 0, sviluppare tutto ciò che succede quando un gio-
catore, dal palleggio, ha provocato una scelta difensiva di un altro 
avversario, potendo innescare il passaggio al compagno interessato 
e momentaneamente libero.  

E qui entriamo nei particolari di: 
• come completare l’ultimo palleggio prima del passaggio; 
• fare un passaggio direttamente dal palleggio; 
• fare un passaggio dopo aver raccolto la palla con due mani; 
• fare un passaggio dopo aver raccolto palla ed usando il corpo 

ed un piede perno, prima del passaggio stesso; 
• fare un passaggio in salto; 
• incrementare la linea di passaggio, con l’uso di un palleggio 

adeguato; 
• migliorare ed incrementare gli angoli e le linee di passaggio 

indirizzato ad un esterno, indirizzato ad un interno.

Piccole cose, poco evidenti ma decisive, per poi metterci nella condi-
zione di far giocare i nostri giocatori con gli strumenti necessari per 
poter stare in campo in modo confortevole ed adeguato. 
Vi dò qualche idea sulle collaborazioni a due e tre, per poi arrivare 
anche al pick and roll. 
Tutto quanto deve essere prima eseguito senza difesa, per poi inse-
rire i difensori. 

2C2 ESTERNI SU UN QUARTO DI CAMPO, GIOCATORI A 
“DIAMANTE”; 
X1 e X2 difendono su 3 e 4. 4 gioca senza palla per ricevere da 3; 
3 dopo passaggio, mentre passa segue il passaggio a 4 e prova a 
giocare in dai e vai; riceve diretto oppure in back door; 
3 dopo aver completato il taglio al ferro, se non riceve, si smarca per 
uscire in angolo lato palla. 

2c2 esterni forte/debole, attacco su close out. 
1 e 2 in angolo, si smarcano e ricevono, Alla ricezione di 1, 2 gioca 
sotto il tiro libero sul lato debole, X2 si stacca in area come uomo 
di aiuto. 1 gioca 1c1 sul fondo o sul centro, X2 chiude solo se X1 
è chiaramente battuto od in difficoltà. Alla chiusura ed arresto del 
palleggio, 1 non può passare a 2 sul lato opposto ma deve sempre 
passare al C, dando così il tempo a X2 di recuperare. 2 giocherà 
contro il recupero di X2 ed 1 si smarcherà nuovamente per poter 
ricevere, X1 nega ricezione. 
Passo successivo, allenare 1 a passare a C dal palleggio o senza 
arrestarsi completamente; in questo caso X2 rimarrà su 1 ed X1 
cambierà andando a marcare 2. 
L’attacco deve essere stimolato a passare palla dopo aver attaccato 
il ferro e, quindi, aver messo il palleggio almeno in area. 

2C2 ESTERNO INTERNO LATO FORTE
1 attacca il fondo, 2 prende la posizione di partenza di 1, proprio 
dietro la sua schiena. 1 se non può concludere, esegue un arresto ed 
un passaggio rovescio (girandosi verso la line di fondo), aumentando 
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così la distanza dall’arreso dal proprio difensore ed eventualmente 
da quello in aiuto. 

1 attacca il centro, 2 si schiaccia in mezzo angolo. 

1 attacca il canestro dal lato di 2, 2 si schiaccia sulla linea di fondo. 

1 attacca il canestro sul lato opposto, 2: a) accorcia verso il ferro, b) 
gioca ad orologio.
Allenare 1 a passare dietro la schiena dell’eventuale stoppatore. 

2C2 ESTERNO INTERNO LATO DEBOLE
1  attacca il fondo, 2 gioca ad orologio sul centro.
1 attacca il centro, 2 gioca ad orologio sul fondo. 

3C3 ESTERNI LATO FORTE
2 con palla, 3 ed 1 si smarcano per ricevere; dopo ogni passaggio si 
prova a giocare dai e vai (davanti o dietro), restando sullo stesso lato. 
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3C3 2 ESTERNI ED 1 INTERNO
Collaborazioni anche con P/R
1 e 2 si smarcano verso il C; 1 riceve e passa a 2 in angolo, 3 blocca 
cieco e poi P/R con 2. 3 può anche ricevere da 2 e giocare con un 
quick hand off. 
Stessa situazione con 1 che passa sopra a C, gioca dai e vai; 3 sale 
per ricevere, 3 blocca per 2 e poi per 1. Siamo nella stessa situazione 
di prima. 

Da quanto analizzato, siamo nella condizione di costruirci un attacco, 
in relazione alle qualità fisiche tecniche dei nostri giocatori. per fare 
un esempio, è inutile costruire un gioco di attacco con un pivot, se in 
squadra non abbiamo nessun giocatore strutturato. 
Per prima cosa dobbiamo capire/conoscere le peculiarità dei nostri 
giocatori, cosa sanno fare e cosa hanno come qualità migliori. Su 
quelle costruiremo i nostri movimenti di attacco, esaltando le loro 
qualità.
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